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: SdpioaBargagli. - 

^e^f^i^f^ ^ OH èioggi, ne ieri veramente, che In 
jC4«5^?6*g cne yitìe ateefo a dcfiderio di potere 

:Ì) ^ gnale^<iuclknefc»aÉiiiftà5Cotóinda- 

^i¥i;> ^fc«if»^/^r2 infino da' primi tènari anni , & anda- 
tlilì^Ciiap^^ ta fcmprc nel corfo non brciie di quelli 
auanzandoii nell'animo di ciafchediino^colla fchictta af 
fettionc, e col fincerilfnno amore ; ancoraché difgiontCj 
cioncane Hate fiano le perfone . feguitandofi da Lei tut- 
tauia, & in grado onoraciilìmo. di primo Scgretario^prin 

Kpsdflfimo Cardenale , mentre fu in vita 5 alia Corte di 
òlIlà).Ucb)^e!£lI^ancòrafidimoca^& a mecooue- 
A^oia diiftit«i ^m^tUfeftafoiSBaximanèrini fonpremai 
:^pnfia«eo. , fì^nói^^dicA aozi fSonfi'ccatoin Cafar. per 
tutto ciò il debile potier mio ,#1 mio fcarifbfapiere, non 
ha giani ai conferltito , che da rrte fi fia fatta in alcun mo- 
do tal dimoftratióne , 6 fignitìcanza vcrfo V. S. del mio 
caldo cuore : fi come all'incontro , non s'è anco per niu- 
|iO auuenimentòr, ò Ragione allentata in efib mai la fiam 
maditaidefiderio ^ e tale peremo^ che^oon poteojdb 
io pia*ormai dentro foffrirlo coperto; mi fonlailato agc 
tiolmentefofpegnere sì^ & in giufa^ ch'egli apparìfcafìio 
re (nonhauencK>io alprefentealtrofegnoda moftraF^ 
lìe,ò da porgerne altro pegno ) in quefte breui^e fempli- 
ci carte, ch'io fàmiliariftmamentea Lei ora mando in 
<Jono \ contenenti certa materia ^ deftàtamifi in capo a 
quelli vitimi giorni • Laqual materia fe folTe da me Ila- 

f a tan^a- 
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maneggiata nella maniera, che'l obb Ietto nituralejc'f 
dritto fincja cui efTa riguardajè molto ben per sè degno, 
c mcritcuole ; non mi dubbitarei , che coll'afFetto mio , 
non vcnifTe dalla Medefima tanto , ò quanto gradito Tcf 
» letto, eh a queft'ora ne potuto rifurtare : indrizzandofi 
per me Tempre tutto quello, come dcgnarafll di vedere^ 
^ ^^^^^ bencfitio, e puro onore della noflra comune Pa- 
> tria.mcntredamepertalviafiviene fcoprcndodirico- 
nofcere quel vero debito , che dalla prima fua nàfcita fi 
<ontraeinciafcuno, c durante la vita laccompagnaa 
tntte Tore ; di douer quella non pur amare ^ ma onorare 
celebrare, & efaJtare, conforme alle Tue forze, & al prò- 
pio talento quanto,e quale e fi fia, & effer poffa . La oA 
de 10 non temo già chefi come la S. V. gradirà benigna- 
• mente tal mia afFettuofa volontà verfo di Lei ^ così non 
fi rimarrà niente dal porger con Talto ingegno, col mol- 
. ^ to fapere, e col fincero, ed intero giuditio , che regna ia 
. ^ E^a, di quel gratiofofauore, e di quel podcrofo aiuto i 
che può in quefto affare ancora porgere , e donare alU 
r medefima Patria noftra . Se però giudicarà tal via nuo- 

ca 5 neper veruno de noftri tentata cfTcr d'alcun prò , e 
/ y diletto , ;che venga feguìta alianti , e calcata . promet- 
^ ' tendole ben io ficura fede , di douer in ciò feguir fen- 
. za meno tutto'l fauio parere , & qualunque piacere in-^ 
-cendarò maieffere della S. V. nella cui buona gratia 
con tutto l'animo mi raccomando . Di Siena il di ^. di 
Maggio 1^02» 



« • > 
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.Matteo. Fiorimi Stanspamt» 

A P O I rh'io venni adabieàittìtlla voftra Ck- 
tà di Sitala^, che fono trapaflàti già più aiuii , 6f 
ili eila-ho dì «ontijiuo cfcrcitaco il mio propìo 
nicfliero nuouameute da me portatoui dello 
Scampc di qualuncjue folte di Colmogratie^t 
di vari figuracii3iie^ni}wÉkfìxiàsd ktOft€ di 

^ fiohiliffinu ^ & anoratìifinaPacna :jiranai]dofi dia di^ 

{>iubemgna»<epiuamofeuole-aghieioriio. Maoca^hepolailr 
-do io qui, la Dfiegiatta, tuttauoka piuialdo il piede, v*ho recato ol- 
tif'alle dette ilani]»e,qi»^ di <fiiiet(iinioiiiCafkcen, i^ii betti,ed 
«t piugraciofiyche per me fi fiano patiKt;pìeocacciare;non ùptcì fptU 
mere Quanto s*c^dacorilcaJdaiido initiexal<ddlderio . ilquale jio 
.bramato, c bramo maggiorin ente di farejdtffui apparire con b mo- 
ftra d*;ilcun frutto buojio , c caro da dlb-pariorito : Cofi -come ho. 
procurato ièmpre ,-chei primi faggi delfopara loto ,,riicoprillbno 
all'imprimer di co£à di ii^ggetco appartenente in alcun modo a ma 
«erie pL'ojiLe d ella Città, b a nome ^ed interdlodi iuoi Cittadini, 
Ora icntcjido io , che.poccua molto beiw venir compiaciuto , e ^ 
Clorito tal mio appetito ,^t mezo d'alcun Di^corfo Dialago deli 
.signor Ct^ai&ese Sdpion Ballagli ; non hopofàbaflnaiinfino^ . 
jHx mézankà d*Aiztici a lui più caia i trnnJxSè Ibcoconcediicogc»- < 
eia di &r veniiè iaiuce coUoilntmentp dì quefti miei Curktdi» tail 
luò tuKXiol^iabgoi /piegato ibpra la paiticolar materUdd sì doL 
ce, e sì gentile,.e da tutti vnìucr(aJn)ejue gradito iroiko milarTiaci. 
MOm Adaténanoii illata maipiuine(h«)&4»ecial4m«mione, 
c molto meno condotta nella ^cdpia op«i:atione , come io odo e^ 
ieri! Eictodaiiii a que(?ara • Cofi ùxxó Ragionamento è (Lato pai 
r ed\ita,£ conie incendo , cmifideraco dall\x:chio , e dal giuditio di 
f ìuye diuerfi acuti Intelletti dcdia fteflà Patria, e da quelli, che prò- 
jùamenuìiì pollài^ jduaniar pioteiioi:! dikuece Accademiche . cU 
. . * . . . ' 
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quali è venuto non poco approùato, e non fintamente lodatorfl c(V 
me di (oggetto apportatore ancora di dignità,e dVtilità, e di facili- 
tà in ogni parte per i compatrioti, ed attenenti Tuoi. Perciò efbrtan- 
do molto i medefimi Amici lo fteffo Autore a voler lalfar venire in 
luce quefta lua Scrittura; e non potendo elTi animare la naturai mo 
deftia di lui con lor pronte ragioni, ed efficaci argqmentijnon haii- 
no già dubbitato di venir preflb a quelle , & a quefti a ratFermare, 
& approuar ciò, coll'opara ftellà di lor medefimi . lì come oggi ap- 
parifce manifeftiilimamente per quella del Signor Cello Cittadini > 

■ pubblico lettore della Tofcana fauella nello Studio di Siena : ilqua- 
le nel Tuo dignidìmo Trattato della vera Origine della volger Len- 

" gua , vi pone in fìonTe pelTo al Titolo , cioè : Scritto in vulgar 
Sanefe: e per quella del Signor Bili(ario Bolgarini nelle (ue graui , 
c dottilHme Riproue fatte al Signor Girolamo Zoppio , ftampatc-' 
qui ne'proffimi giorni; che v'Jia parimente notato dinanzi : Scrit 

te nell idiomia Tofcano di Siena: pubblicando cia/cuno def- 

fi i Tuoi Scritti prima , clie da veruno altro fi fia veduto Icoperto il 
detto Dialago del Signor Caualier Bargagli . doue principalmen- 
te non fi muoue parola, faluo che del Parlare, e dello Scriuere 

alla Sancfe.ll Signor Giugurta Tómafi ancóra afferma liberamea 
< to agl'Amici , che glìianno ragionato di tal penfiero ; di voler inci- 
• » telare nel medefimo modo il filo volume Stòrico,ch'ei vie teflendo 

ognora con molto ardore . Senza voler io qui , per tor longhezza , 
far mentione d'altri voftri litterati Cittadini, che fi fono dati a Icri- 
-Uere in quefta forma , e che moftrano in sè tanto piacere,e tanta.* 
gioia di poter vedere ormai all'aperta , e fatto comune a tutti que- 
- . Ito pur da me narrato concetto . E ftato oltr'a ciò recato animo al 

fuo Autore di douer licentiare d'ogni ftrettezza tal Tuo componi- 
mento > col mettergli in confideratione . Che quefto non è già al- 
cuna Poefia ; laquaJ per dottrina , ò per inuentione , ò per efcelleii* | 
itia di fiale , s ella d'Opara ingegno/a , leggiad ra, e rara non poggia-» ' 
al fommo ; debba precipitolà cadere in profondo : giufto il parerò | 
vditone de' Maeftri di quell'arte : dlèndo abbaftanza, ch'ella arriui i 
a mezo pur del camino , per la qualità di fita materia . anzi benché 
nè alla mediocrità non s'auuicini ; deue ballare afiài , che polfa fa- 
re di sè, e fàccia vna tale fcoperta, non mai più ftata fatta , come iò 
diceuojcolla fi:orta di veruno de' voftri antenati;e puramente fi ìnf^ 
fi vedere a tale fila prima apparita. Aggiongono: Che quella non è 
cauTa di ragioni propie d'alcuna priuata perlòna;ma 5»1 di pubblici 

e di 
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c <fi comSno In tcreflb ; e ch'ella non riguarda al corCo de giorni di 
qucfti dì /blamente ; ma a tutto quanto Io /patio del tempo,chc (u 
per doucr durare la vita della Citta^ e Patria voftra : anzi più oltro , 
ancóra . fi come non cco^ ofcura , dlcrpropio effetto delle degne s 
Scritture , di porger vita ctiandio doppo la morte a quelle co/c , di 
cui fono die andate mo/lrando la propia effigie , Se in/ègnando la 
vera natura . Sì che non dourà mancare per tal cagione della noa 
men genero/à^ che gentil nadone Saneiè» chi per U diknlfiiiiaiie*^ 
liito, e candido iatccellbjiJicnatiiialincnte 

ianiipcianuainnaincp^ difetta 
dMÌnt&ifyi&^Bpeàliap • cntian<b daicuiioftdiinolbar tutto 
óh SLfùiatrSuhOoaMo fidSoddkpenna in carta;non pur colTani'- 
mo volontarolb, e coIl'aQUTCofà, & animoikyolontà • £ per queA^ 
e fimili altre cagioni , non douetfi hauer paura niuna > che fi lìa per 
Uoaannaiibiimd* e da nafcere dentro alle cerchia delle votb» 
mura, chi per tempo , h per qual fi voglia ombra, b velo, e/ca a vo» 
lerlo dannarcjb pur tra/curare. an2Ì non entri ognora per approuar 
maggiormente, fauorire, ed aiutare vn tal pcnfìero, & vna co/I fat- 
ta Opara . Non s'ha qui già da temere nè è da credere in verun mo 
do>che vi /ì polla mai fentire alcuno, ilqual brami, com'è in vulgar 
prouerbio, di gu^dagnarfi nome di làuio, ò di /àputo, col muouer/i 
a far co/à , che riefca. b pure appari/ca contraria a* fìioi mede/imi : 
ma più to/lo lialTi da Iperar scuramente che qual da diuerfi fblle<^ , 
£iti portatori di legna , mcflè fbpra'l già auuiato fuoco» fi venga. ; 
talpen(iero»etftlopaniatendertiitcauiaiiugBore>efi^ j 
. chìata , e più rìiplendente • Tralallàinfi ora da me d'a^cennace al-^^ I 
meno ; Cnt^ fopranominato Signor Bargaglio per più certa» e pia 
iicunce^Hmofrianzadelk mente fila in tal prop<^ , 
rìmairà niente dai rìfbonare in quella parte dei moftrato paterno : 
; idioma, i fuoi già defoitri TRATTENIMENTI j e le fue ^à Icrit- \ 
te IMPRESE (i'vnc^egÌ^tiide'auali,diretdojuicovoi,giudido« 
fiffimi Lettori, come da voi iiano uati> b iìano graditi ) quando ri- 
tornino a far di sè nelle flampe , nuoua mo/lra al voflro ben igni/E» • 
"mo colpetto : ilche fi /pera» i enza troppa tardanza , che debba fuc- 
ceder pro/peramerìte : cofi come da me fi pregaavoicono^piou-^ 
^lio£e«ffecto ogni più ptoipetofii fedlicà • 




Al 
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AlMòltotIlu(Ìre Signore, il ^i^ore S^^ion 
Safgagli^Caualk r Gqsojw^ 

■ • 

VERGINIO TVRAMINi:^ 

OP R A è gentil di puro affetto interno , 
Cheqaal Criftallo dal tuo cuor riluce , 
Far^ ch'io fplenda d'onore a la tualua&y 
£ nele carte ciic> ch'io viua etemo'; 

Ma fcarfo, ò nullo quel valor difcemo , 
Che gran cofe a iperar di me t'induce 
Long! da te cadrei, (jual fénza duce » 
Talor £i pargoletto m fuo gouemo • 

Sij tu nouello S C I P I O, in mia dìfef^ , . 
Contra mille Aniballi^ onde ambi dui ^ 
Tu forte, io ddbii foftórem Timprelà» 

Di vaghete chiare voci ha larga copk 
LanatiaT^: E M£NDICARraltnii^ 
Ben è htc onta a la ricchezza propia < 








ÀÀX 



Digitized by Google 



T V: R A M I N O. 

OVVERO 
9 £ L P A R LA RE^EDELLO 

DEL CAVALIERE SCIPION 

B A K. G A 6 L I. f 

n Dottor VerginioT^Itanaini"^. • 
Curdo Vignali kAccademià 

bcomoGuiditii. 'J 

* 

^^***j2£3(^*ttSSS*^^ iionTifapremoinaIcoiilarcquanfts'e& 

qiial maniera foflè il difpiacerc , che (èntimo 
il dì j^roflimo pailàto; quando là fra ^ue*bet^ 
li Spiriti, facendo^ mécione ddk vanetàde* * 
gridiomi di Tofiaiift» e d'Italia; nacque oU 
^g ^^ y^ ^^ ^"*^ pcnfiirc; che roppe il fila'. Dottore, 

. i €-^C5M t^^^ da voi pre f o già sì bene, per condurre alla te- 
la del parlar propio de'noftri di Siena: però fiamo compariti qua, co- 
me vedete, percioche ne leggiate ancóra jfcritto in fronte quello, che 
non vi faprebbon fopracio fprìmer le noftrc , ancorché follerò , dirb, 
. ben cento lengue . Solamente diremo,che vi piaccia farne argométo 
i dalla particolare attentione, che veder poteftc dai Guidino, e da me 
* ■ preftarfi al^voftro gratilllmo ragionare y e non meno a rafFennar lo 
. veniate dal vederne oggi così amendiie Tenuti eli coppia a viiìtanii : 
: lenza niectcr tempo ili mezo , e fciiza hanwr fi^^ 
Ifiira polEam tecarui in queffocà » anzi tedio > enoia; che diJctco »]b 
gioia donna col no(faro Tcniie; e come non ricordeiioU dd bucm 
tato: CHE niente riÌiua,fè per beneuolentia alcuno,^ per maleuò- 
. lendafi renda molefto . Impcroche pei le voftre vltime paroIe,quafi., 

• Tiuad fauille in aridi/Tìma efca , s'acceie nelle menti noftre vn dd(- ' 
; dedo ardentiflimo di fèndrui con ragion difccMxere in alcuna fórni» 

• lopra così fatta materia ; fi come di col^ a voi , per guanto pofliam 
comprendere, molto ben nota in ogni parte : & a noij òc a'noftri ap- 

' f9fXtasoui e dicalfiiitfae(Iòi9iud:4lasié>equaL'c^^ conoice 

* 'A «hiaro; - 




» D E L P A R L A R E, 

chiaro : c così degna , e lodeuòl per Ce fteflà ; come non è niente dà 
dubbitarnc: ne mai ftata ancor maneg^ata,per npftro fàperejnèmoT 
fa pur fino ad ora daperfbna veruna. Siamoci qui per cai>^o a voijpre 
gando, che vi fia in piacere di concederne in dono, le non di render- 
ne quello, che colà ne fu contelo, ò diciamo, per mala ventura,e con 
molta noftra malageuolczza robbato . M. VERG: Se da me fi potef^ 
fe coli'eftetto propio dar rifcofta a quello , che me con tanta beni- 
gnità domandato ; fi come oen ven^o a rilponderui con tutto il mi- 
gliore affetto dell'animo mio; non àubbitarei niente; che irrmc non 
ìbilè riconofcluta in parte la gratitudine , che maggior fi conuicne , 
per vifita cosi fatta di due sì cari , e sì degni amici in quefto giorno . 
Ma pur fa qui meftieri d'accennare almeno : Che altra cofa sic l'ap- 
piccar rat^ionamento là doue talor altri è allettato dalla conuerfàtio- 
ne , e dalVoccafione fpronato , che nafce dal parlar (òpra qiial fia de- 
gno (oggetto ; per non moftrarfi ignorante in tutto, ò mal coftuma- 
to,ò dilcortefe,come auuenne ieri a me fra le pedone da voi ricorda- 
te : altra sì è l'entrare a ragionarne, e difcorreme , e trattarne , come 
di cofa di propia profeffione ; ò che altri meglio inuaghicolène,trop- 
po ben ne profiima ; s'ei non fi vuole fcoprire alla proua , molto pia 
d'ardimento,e di profimtione, che di fapere, e di giuditio fornito . E 
perciò da me in parte conofcendofi la grauex]ualità della materia da 
voi propòftane tanto bramofamente , e le debili forze del mio Icarfb 
ingegno ; e ch'ella, come detto haucte, mai più non è ftata moflà , ò 
dici^o con altri, mellà fira'cardi d'alcuno acuto Intelletto ; ftommi 
pur non fènza alcuna /jaeranza di douermi ageuolmente liberare da-* 
qualunque nota di fcortcfia; s'io non mi rendo così prcfto a compia- 
cere il voftro defio: fi come in ogni altro affare mi trouarete proncif^ 
fimo fcmpre ad vbbidirui . E preftatemi fede,ch'io parlo di puro cuo 
re ; confdfajidoui anco aperto : che non incomincia ora a lauorarmi 
per la méte sì fatto penfiero particolare intorno al noftro propio par 
lar natiuo . Onde non fu il giorno addietro da prender marauiglia,fi5 
perauuentura al primo tiro , ò più tofto al primo cenjio io mi vi laA 
lai calàre . CVR. Fate oggi conto vn poco di ritrouarui nelli ftcflì ter 
min , ò nel medefimo mouiniento d'animo del dì trapalTato : e ch'a 
voi non foflè nato impedimento di forte veruna . talché hauefte po- 
tuto feguitare con ageuolezza vguale alla prontezza l'incominciato 
camino : benché qui non rifègga al prefènte tutto quel drappello di 
pcrfone, che là vi taccua così degna corona . Poi, anco ne rimaneftc 
in debito,fe riguardate bene all'arrajche voi ne porgefte . M. VERGt 
Oh buona farebbe quella, e bella alFai veramente [ Sentire , che ciò 

ch« 
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' E DELLO SCRIVER SANESE; f 

B«^praimcnnc certamente accanò j fi dichiari conuercito In reso 
idebko lAOO» Debito Iblo di pura voftra cortefia , intende il Vigna* 
le A io con e(Tb lui medefimamente . M. V£RG. Se in me foUc quel 
capitale, che k voftra sì benigna oppinionc v'incita a crederne ; po- 
tete renderai ficuri , ch'io non mi ritrarrei vn pallb dai venire a /bdi- 
«fare limile accefà domanda, e fpedalméte per eflèr quella \Tia qua- 
lità di debito ; che in pa^ndo , rimane al debitore quel medcfimo « 
ch*ei ha sbodàto al creditore, ft non da uantaggio . Ma io ben v'ag- 
giongo^h'a me non leca tanto di 6fttdio h msotcà deQa co(à,qu£- 

cnon 

'«làmiiiódo4htiMiioiiiai€ÌnM^ podb noiiTaaiaiiientetcDAè- 
tCiche lioniiaper aggradir gran fiuto qi]e(b> ni^ 
€pal€Lpmaméàpem^ oouecfi dìuesxare tn qualdie 

|aite da quello, oue moftca» che quafi tutti generalmente haobian^ 
acconciato il gufto, e tonate aperte l'orecchie «. CYR. Oh non è tok^ 
tnia'propia delle coCtàxuiÈB^caméSéàla^ al- 
trui tuttauia confòrto e piacere ft dì colorò itiajggiòmiente, de'qua^- 
li tornano elle in fòdisfàttione , & in onorcif M. VERG. In generale 
non riefce già vero, al veder mio, cotedo prouerbio, ò propofitìone ; 
(è fi va iquadrando per ogni vcrfb, e bene addentro . e voi medefimi 
yi fàprefte,ricercando,trouare l'ecccttioni in no poche di quelle cofè 
nuoue, che pur di fìia natura brutte fono e gattiue h ipiaceuoli . Ma 
io ientendocou quanta dolce forza vi fhidiàte di fhregnermi a que* 
ùor fs£b y vetcet nseno alla fine a me medefimo » ièmancaHi in moi- 
^dorakunoavoìaltri danaeionpri? tanto anutti«;e'fiìflDatÌ« Tnttan^ 
àon peflò gecanii tale àomfiarìmèntbjt dà voi non rtago all'incoiE 
eco compiaotuo ancor io $ fi che prometdate fcfaieltamente d'apiiiw 
ne il vofrro parere intero» e libero apprefib iifinceniEnio éà&odo ^ h 
domeflico ragionare^che io mi fia 4 quefta ora per ìfcopàaà • jQheie 
Ih tal maniera mi fi yerrannoa deiir nell'animo tenon poche noie.» 
h bceui offeiè» che fènto a ine apportare iVippiaione tenuta in cotra- 
rio ; mi fi poi^arà forfè anco a fuo luogo ca^ne , di meglio fondar- 
re, e di pili auicurare la verità della noftra ; i> di conofcer più chiara- 
inente u filo oppofito: fecondojche iVna parte,ò l'altra rimarrà con- 
uenta,b perfiiala . lACO. Quefta sì vuol edere imprefà,dalla noftra 
banda, nitta quanta del Vignale . polciache per quellojche lio potu- 
to aflaggiare, od imaginare in ciò dcll'vmor fijo, e non ritien troppa 
. conformità con quello già prefentito del Dottor Verginio . CVR, E 
^oi Guidino^Hmandomi io, che non fiate troppo pròto ad accofiaf- 
.;V«i posi alk poma alI'vnAj9$i ali'akni delle pai:tiic6uerr.à,ch'oca f <]iit 
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Ila, ora a quella faciate motto : ed opponiate, 6 dubbitiate, h domai 
diatejouuero che i difcoidaiiti concordiate . IAGO. Cotefto vltimo 
sì bene; dico,ch'io (la vago di concordanza. Io altro non polTo di me 
promettere j fe non di fedelmente teftimoniare le cofc , che dette di 
qua, e di là , ftarb molto di buona volontà , e con molta grata attcn* 
tiene ad afcoltare : con iiperanza nondimeno d'iiauennene a toma» 
re coUa patte mia delguaidagnoj |>€x cagion del contratto, ch'io non 
dubbilo douerfi tiiaic al lùo fine inqiififtoluogo>e < * * ' 



leflabifiie • CVR. Non mancaià nò il Guidmo ancóra à noi» o4s 
feiwpdffainBmrtife^^ glappeciti fvcii con tutto queUo^che aC 
cader gli vòSsl^ vemn^ opportuno in fìmìle a&c • M. V£RG. Da» 
poiché tal'è il piacer di aaicuno di voi ed il volere ; ecco , che fènza 
confimaré iBOamo tdtre mrol^qualunque io mi fia»6 mi va^ia,|ùs ' 
goimpcQntoaxagionaie<aintoaioalkpi^^ 
go in piima dicendo . 

Che piUjC diuerfi fiano glld ìomi, ouuero le maniere del parlarti 
delle Prouincie d'Italia i fi come pid , e diuerfi fono i popoli di quel« 
la ; non credo , che appo voi mi conuenga {pender parola in dimo- 
Ararlo, poich'è cofà per le manifefta al Icnlb, che nella prouincia,per 
efèmpio dell'Abruzzi , i medelìuii fèntimenti de gl'animi noftri , fi 
iprimono con certa pronuntla , con certi vocaboli , e con certi modi 
ai dire, variati da quelli delia Puglia , e della Calabria ; e nella Lom- 
bardia con diueriè gmiè, & accenti da quelli della Marca , della Ro- 
magna, e ddlaToiGana* il iimiieancòca non fi dubbila auuenite de 
^'auciì popoli Italiam. Ix]ua[idaJ>antaneÌfùo libretto della tuI^ 
«eclóquenzafaìttoLatìiioJònoin quattordici vd^ati,oome gli ad* 
•domanda, (partiti. Ciafcunalenguade'qualiancbcayfipuo «come 
'ipecie confidente; fe fi riguarda iopra il mo genere : e la medefima 
*puo(fi qual genere (limarQ fè alle fpecie lotto lei fi va rimirando . La 
«ondecon taf ragione la jnrouinda della Tolcana in lengua Fiorenti* 
na, in Luche/è, in Arèuna, in Sancfè, Se in altre fimili > fi vieh da lui 
-diuidendo. Or io lènza entrare altrimenti a ragionar cofà alcuna del 
Tparlar propio di qual fia regione Itaiica,ò Tofcana ; accoftarommi fb 
lamente a tenere alquanto di ragionamento, di quello della prouin» 
eia Sanefè: che voi ha così moHì oggi a voler /entire ciò , che fen'in» 
tenda per me j e quanto da me fène pretenda . ilche non sò già con* 
qual purità maggiore di cuore, ò di parole io fia per poter fami vdi» 
re . Il vero, e zelante amore certamente, che l'huomo dee portar cò- 
tinuo alla fua cariilìma Patria,pcr tutte le viue,c giuftc cagioni a voi 
' «pte troppo beue -, e per quella i^eciak delia dolcezza delk fadlicà « 
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éella contentezza, ch'ei proua a tutte Tore nel conuerfare,ncI difcor 
rere, e nel trattare, che fa con quelli dell a /ìia medefima terra,ò Cit- 
tà: vlajido con efll i medefimi coftuini,& adoprando non pure il me 
deiìmo parlare, &c i medefimi vocaboli ; ma le fhdlè pie^cureje fteT 
{c pronunde di quelli,gli (IdE tuoni appena>& accenti, il che lende^ 
come ben sà dii Ì'a$|)bcà» tanto più caro, e più dento il oonamcitio 
luimano. tal natunde amotesdicojlu iwtutiQiefwo i^ 
te $ che (biza hauete il ddxco rìguaido al cotto mio fàj^^ 
curo mio giuditio» io mi laill non poco muioiiere » e iiKaidarè adap*' 
petirce procurare la confèniatione,el manteniménto del noftro pat 
lar pcopio, dalla benignìffima Natura > fbcto quefto ameno Odo ci» v 
ceuuto, delle noftre propie voci» e vocaboli» e delle piacenoli pionua 
tic d'elfi ; per dimo(trarmi in alcun modo conofccnte^ giato,qùàny 
to per me iì podà , verfò la mia fèmpfe da me amata > e riuerita Pa- 
tria : in altro modo non mi fèntendo io valcuolé , di /coprirle fi ni ile 
af&tto mio al prefènte . Il confiderare poi ancora donde proceda la 
^iandezza,b la potenza,e la reputatione,il nome,b la làma,ò la chia- 
rezza, che dirlaui piaccia,d'alcuna Città, per altro nobile,& egregia} 
& a quella della noftra di Siena ben fimigliante , mi fa parer certo , 
che quello nafca da vna , ^ più riguardeuoli qualità , e degne condì* 
tioni, che appanlcano, e rifplendano in quella : ciò lono Armi , Lec- 
(ereJ[licchezze,Prelature,& altre (imili dignità ancóra . Majper fìjg- 
^ bnghesMi^iidactwdtfiioclb di paiòle mófttando qdlto 
•iMni^^iiifijiihiìéiìk ni fiiiiffiiiiiii dr Hf dette qualità, h condition^ 
irengaper^rfteffitaiecarade&àiHinprb» in jpregiodiouallit 
Città; miriuoltoafitfbteiiìlfimoragionanientoaincornoalkeoiW 
iStìaótjb fiu5oltà,b materia deUe Lettere fol e . Qnefte certilTìmamé* 
te, fi come in molte, &c in varie {pede loro fi vanno diuidendo; quat 
U non vi c nafcofto oltr'aUe prime,eniinute di Gramaticagpoi diRfit 
tncici9ediI^ca>ediPoedca,d0èrquelkdiFiloiòfiamoi»]einm * 
rale , e fòj^ranaturale : e di Matematica , e di Medicina , e d'AftroIo* « v 
già, e di Cofmografia, e d'Arifmetica , e di l^gi Ciuili, e /òpra tutte 
quella di Sagrata,e diuina fcrittura; Così cia/cuna di tali fperie,b l^ìt 
terali profeuioni apporta molta vtilità,e molta onoreuolezza a quel- 
0 la Patria,& a quel ben pubbli co,dou*ella come c5uienfi,c introdotta 
' & adoprata . Senza che ora da me lìa ftia ciò di parte in parte a vo^ 
Icr manifeitare : e vie meno a voi qui di così fatte cofè intendenti/!- 
fimìf & a cui balla il cenno Colo della cola, e niente più . Hauui oltre 
alle predette, ò più tofto fra le in prima dette, e nominate , le lettere 

u come d kuomojier natura^ 
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benigno, gentile, ed humano propie veramente : dalle qua* lettere 4 
le Ladnejie sì le Greche végono abbracciatele fbrmafene viia di queU 
kfitfoldl, che come j>ropia pur d'huonio libero, liberale anch'eflàl 
denominata . Sònoiu vltìmamente le lettere oggidì diiaumte Acca* 
demicfa^leqiiaHiei'vna^ l'altra ragionedell'acoennateaoGD^tì^^ ' 
e (kuotìlcono : e aueUe lettere maggiormente amtano a coldiiarc^^ 
che fimo ritratto Icc^ico 9 e chiara efiigied^ vero padare; che na4 
tnraimcnte adopariamo» 8c al comune vfò mttauia ce ne yaf^amo & 
(bruendocene come di cofà pretiofà a fcoprire« e tender noti i penfio 
ri, gl'affetti, e' deiidetl d^i aniwif noftri; non pure a quelle peifixieif 
che da noi il vluoh lontanéi^àa edandio a coloro, c'hanno a viuere^ 
& a venire ad abitare,come noi, in quello mondo, ilqual parlare ben 
coltiuato , e col douuto ftvidio efercitato , che debbo trattenermi , ^ 
volere aprire di quanto benefitio , e di qual onorato grido fi renda-» 
verfo coloro a* tempi noftri , che impiegano in efio con iiigilaiiza , e 
Con acairatezza la mente, e l'opara ? anzi verfb le patrie loro fteflè,e 
le loro prouincie ancóra ? mentre da' fimili a coftoro nella propia Ica 
gua^ e natiurale Ci mandan fuore vaghi, e leggiadri liori je ^roduconfi 
. dilicati, e faporiti frutti nelle nuoue fcritture in varie prole , & in di-^ * 
ueriè rime /piegate, ad ogni nobile venenteoocafione» e d'ogni gen« 
' til qualitàse per mtte quante le degne,ed onocstiflone cagioni . Qua. 
Ib materna lengua parlata da nd, mqlfaaiiid&io ad ^ 
diùetfi nomiriceunti ;ieoondo le diiiedè ora 
te portate . alcuni Vu^arecluamandolas alcuni Italiana,altri Fioren 
tulaaaltri Cortigiana, Toicana altri nominandola : e Toi'cana, Moiw 
^ ùgjuac Oandb Tolomei nel fìio Cefano prona doucr t&s diìttamea ' 
le chkmata. Là doue altro non Ci fa nicnte^e con molta accurate» ' 
sa , e con altretanta dottrina fcandigliare il feCo , e taftare il merito 
' ^ delle ragioni di ciafcuna delle contate oppimoni . Perciò da me non . 
verraflì in alcun propollto a muouerejò rinfì:e(care parola niuna nel- 
le menti voftre dintorno a quella parte così /peciale . Moiiarb sì be- 
ne; come al mio parere, a ciafcunojch'adopari la lengua in quella pit 
ra, e propia maniera, che Tha di/pofto, de acconcio la madre,ò la ba- 
lia al parlare ; debba riu/cir di commodo , e d i guadagno , e d*onore 
^ I «elle noftre conaade /pecialiirunamente , Couciofia cofii> cheia« 
f quello modo ditt rìguardeuoU effetti, s'io mmm'jèl;iag^ • 
gano fatate 1 l'vno si ^ che minoK 9f&i la 
moinvcdtace,ede&ititaree(&len|g^ ^ndeiMfiKyPialogodeil», 
^ hngue di^feM, Spcmne Speroni^ Omt gl'augi , i pefd , e Talad^ 



«TI»- — 



E DELLO SCRIVER SANESE. j . 

tìon di parole , i loro affetti vengon a fignificare j cosi , e molto me- 
glio douer far noi huomini, ciaiciiiio con la Tua lingua fènza ricorre- >» 
re all'altrui : e le icritturc, & i linguaggi eUere ftati trouati, non a là- » . 
Iute della natura ( kquak come cuiiina ch'ella è, non ha mdUeri del » 
|iofttoaiiitD)maiolamcnteavd]ità»ecommod^ » 
pbftnti, e prefènti pili ^cilmente cooi^iuamo k ndftia rama ftlid » 
fMa4puJc.è|Kito nc tt * intclletto ddk dottrina e non ndniono delle » 
parole: e per coa/^iiCDie quella linguale qneUfi ioi 
te da'niortali ; la quale con ^u agio apprendemo . L'altro eletto ^ m 
^e più dolce,e pìju gratioià li rende la fauella in vfàndola co' fùoi co» 
gioociiC &miliarì,e con quelli della medefima patria ^natione: e . 
^ui]tci\e in guiià, che colui,che con e(Tà parla cUuerib,e con la lengua 
d'vn altro popolo vicino, ò lontano j fi rende biafimeuole , & odio/c» 
alle perfbne compatriote , e nationali non in altro modo , che colui; 
ilqiial veftUre,b menade la viu fìia colle foggie,e nella forma d'alcun 
altro popolo pur vicino , b lontano , fi ^ebbe biafimar non attorto^ 
& odiare ; fi come huomo fingolare, ò (prezzatore della comune po 
poleica v/anza,da coloro, tra* quali è nato, &: alleuato,& fi viue. On- » 
de Monfignor della Cala nel filo trattato dc'coftumi . Fauelleremo y% 
adunque noi aell'jjtmi linguaggio , quakxa d & meftiero di e(Ièrc^ » 
Ititeli net alcuna ncwtsaneceUita % ma nella comune Tlànza lanette- 1» 
teniapiir<ndnùftro , etiandio nonbuood »pitt£Qfto> che nèUVItRii 
migtiote«Ed io pur dirbkchel padar diiied^,^ 
fi contrafàtto in vno de'noftrani , e domeftichi; ci piace talotift tdtift ' 
dolo in bocca dello (Irano, ò foreitieio % come fiioiauellar piopBo 
naciuo ; b di chi queilo Tediamo^cheprànda ad iniibu:e,b rapprefèn* 
.tane» Mouarb apprefib > e He , s^o non prendo inganno» di maggior 
momento : Che qualunque huomo ci na(ce,è tenuto per drittiiimìa 
ragione a pagar i propi debiti, e quelli maggiormente, che più Io gra 
uano, e deono piugrauargli l'animo . E qual maggiore , e più dritto 
debito tiene llmomo in quella vita, doppo il douuto al /oprano Dio, 
c che più lo prema, di quello, cli*ei dee pagare,e fodisfarc alla propia 
Patria ? in difenderla, in aiutarla,in agg|randirla,in onorarIa,in ador- 
narla, ciafcuno vguale alle forze , e conforme al talento da eflb Dio » 
e dalla Natura Tua principal miniftra ftatoli donato , e fi)tto il pater- 
no Gelo ciefiiuto , e rinui^orito \ Smil debito adonque > b tributo> 
quafia naimdPtoendpe, u paga alkPatriadag^ 
di^indBudènutnioefipoita» DaalcanisaMn%fl^aialcoMao&» 
4$ckts|ce>adopKafimMfto cw 

ycIk>4Bco|piio^ cfiefi Tctoiift lcfE^wjitiWcggianQ le taglien^jg . 
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mi in fcdcl aiftociia,c fìcura difefà della Tua Città : e pronti fi rendi 
fio, c prefti fempremai a tutte le fadighe,& ad ogiii qualità di pcrico 
lo in miutc di lei; a {pender quello ftello ^irito , che in lei fpirano , e 
per lei refpirano . Da altri pagafi coli opara delle fadighe,e delle vigi 
Luize del propio ingegno loro . di quelli vi conofcete ellère i Giuri* 
conlulti,i Medici, & i Maeftri di diuina fcrittura; e gl'altri, ch'elerci-» 
tano l*altrc fpecie di fhidi litterali, onefti non niente meno, che gio- 
licuoli,poco fa mentionati . Li quali ftudi trattando ognVno con ze 
lo,c co carità l'arte, e4 meftiero loro; recano giouamento iniìeme, ed 
onore alla Patria , ed a quelli in vn tempo nome apportano , e Iplen- 
dorc ; sì col farli conofcere col molto buon fàper loro nell'altrui Pa* 
trie;sì col pubblicare i volumi da elfi compoft i appreflò al titolo del* 
I Autore j col nome propio in fronte del luogo , doue efll nati , e nu- 
triti fono . Talché non in altro modo , che ci vediamo più , e variati 
rami, che da vno fteflò piede,e troncon d'arboro furgono,^ allargali 
do, fi di/tendono, e muouonfi in alto ; e cialcheduno grande , e pic- 
colo, gagliardo, h debile, produrre, giudo il vigor Tuo , fiondi , fiori, 
c frutti; per render quanto può il più viftofà, e ricca la ftefla materna 
pianta . Così e non altrimenti daicun huomo di ciafcuna nobil arte, 
e degno meftiero fi dee fì:udiare,e correr pronto col propio fàpere,co 
nofcimento,e vigore ad aggrandire,ad onorare,ad illullrare il fiio no 
(òl propio, ma comune paterno nido, ò vogliam dire, e fiepro- 
pijffimamente detto : Che cialcun bello Spirito induftriar fi dee, e 
iàdigare ad ogni maggior forza, e poter fiiou^er giouamento,& ador 
fiamento della mcdenma Patria ; in quella forma , che vede farfi in-» 
Tn medefimo giardino , da più , e diuerfe maniere di piante grandi , 
piccole, e mezane : che ognVna , quafi aggara fi sforza col frondeg- 
giare, col fiorire, col fhittare di concorrere alla vaghezza infieme,al- 
Pornamento,ed al pregio di quel propio terreno, ond'hanno hauuto 
l'eficre , e riceuon quafi tutto"! ben ellèr loro . Or per tanto noi len- 
tiamo , che dalle perfone fèguaci de* nobili ftudi delle lettere di cia- 
fcuna delle fopradette profellloni nella veneranda Patria noftra di 
Siena , lafiàndo ora il nominatamente raccontargli , non fi cella già- 
mai prontiflìmamente non pur di fronzire ; ma di fiorire,e di render 
frutto a benefìtio , e gloria di quella ; tanto quanto dalla Natura da^ 
propia indufhria accompagnata , vien dato loro , e conceduto : e che 
da. pagarle il propio debito , e recarle il douuto cenlb non fi riman- 
gono in dietro; nè viuonfi contumaci,od ingrati giamai verlb ella di 
niuna ftagione . Solamente coloro fembra a me di vedere , e dvdirc 
eflcr caduti, c cadere alia giornatii in contumacia non piccola, *^ Co^ 

cop&. 
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to pefo di nó kggì'^ra mgraticudiiie, verfb la detu nolbra Patria ma- 
<ii;e, e uudrìte loro ; Iquali fi dimoftrimo non poco vaghi, 6c ardenti 
madori di quella forte di (hidi^ e di lettere > che ftudi , e lettere bel« 
le,egenrilUd afcademìcfae acccMino tflkftiiiMt» ccMftunfcme^^ 
eduìtmò'adeifi» dradedè».o»peiii]e^eamtndhioftcifivannoi| 
ncm pare om villo a&tcolàlcb» e Gontùuip adopuando. GoAm;^ 
donqiiedttSm f( necerto fènzacodoce udTaniino » e rodòre allet 
guancìe>Tne nepoidb rimembrare ) non Ci rìcono(cendo da efli le ^i*, 
tI^> e le.dlìate vene de' dolci vocaboli , de' vaghi modi di dire »dcU«^ 
feaui pronunce dì fàuelhu/li cui fono (bti daJJa Natina mipaatm»[ 
te dotati, e &uoKl^^jai4quari /car(è (iauo, e torbide , per non diro 
mride , ed amare , ne vanno ad attegnere a* fonti altrui , per format 
bello ,e gentilefco , ben adomato , ed elegante 11 lor parlare . Cofia 
per certo , che dal mio debil giudltlo allàporata , ed agra non poco 
lentendola, no pare a me douerfi approuare , ne feguire a partito ve» 
nino . E quellojCh'ìn cib non sb qual più di malageuolezza,ò di ma- 
Idlilglìa m'ìngonbra l'animo , e la mente , fi è , il vedere : che da tali 
WÒpauioti n vanno accodando, fe non diciamo inuolando vocì,pa 
Tpl^y jifiini e forme di parlare, con piegature, ed accenti talij che Lea 
MÀdenoi viaredalle bocche di cni propiamente le parla , e nata* 
lalnmte le profocìfce ; l'onwxfaieiiolbe ne nceuon genciahncnte. 
< Hln l b ìn.parte poco gmi^iumoma > die &móko isene » qual di mai 

IR^ è da Itinpai^ » i^^iveriM^j^lcploro, de quali voi m'inteodecci^, 
quando ftni^toìi».4jqmide'yiyi nà to i Vi>ffbA ; e delle propieno*. 
lq:iE^Q|jU]|q|e didi^^dip^nunù^ . Si come fi vedeciòdiuggìe«i 
IO incontrare nellf ì$ana^didiuer(lpof»oHaftMì per 

ni verfò gl'altri , egarrcggìantl per li tempi , e non tropppainici , b. 
bcneuoh fra loro . In fimil pennero ancóra di non trafcurare,an2Ì te . 
nere l'occhio aperto fra l'altre cofe propie , a quella del lenguaggia 
naturale ; e maggiormente , qualora alcuno non è mellb in dubbio , 
^he'l Tuo polfa comparire cofi in carta, come in ^-oce iènza /capito di 
forte niuna, mi fa tornare alla memoria quello , che hanno moftrato 
^1 lor parere /òpra ciò per/òne graui» ed antiche , anzi popoli interi, 
<^|ommiImperì^n ( il che non vi fia graue per gratia aicoitare al- 
^flimD come ttouo fra l'altre , addotto in pregiati Autori: Che 
^'^^M^iiiprouàm ddte voci perregrine, 2» 

iÌicUii|^^tei}[iicFe ; calc^ 

I dijSè al popol d'Aten<^ndi,coiifidcai|^. 
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ch'elll faceuano di procacciar denari , proferendo ei di volerncli féf 
uire ; Vi darò io la pecunia : pronunciando quel darò col verbo DA-* 
NlOjdiuerfò dal verbo Attico,che DANISO fi proferifcc. di che tut 
" ri quanti fi Iclegnarono, percioche introduceua vna parola foreftiera 
nefla Città, in maniera tale; che, e la voce lua, e'I Tuo denaio rifiuta- 
rono in vn tempo . ilqual Fatto veniua ad elTl a parere,chc riguarda/^ 
fc alla reputatione della lor propia maeftà . Così come anco moftra» 
ua ; che importalFe cofà tale a gl'huomini Romani : poiché Valerio 
Itb. t. cap. Maflimo di loro efce a dire così fatte parole ; Con quanta cura gl'an- 
tichi magillrati s'adopraflono in ritenere la reputation loro, e la mac 
" ftà del popol Romano ; quindi fi può ricono(ccre: che fira gl'altri in- 
" ditij di confèruar la grauità ; eraui quello, ch'ellì cullodiuano anco- 
" ra co molto grande ollèruanza, il non douer loro a'Greci render gia- 
mai ri/pofta, fè non in lenguaggio Latino: ed ancora attutata quella 
'* volubilità di lor lengua,in cui grandemente preuagliono % gli sforza* 
'* uano a parlare , per opara d'interpreti : non pure nella Città di Ro- 
ma ; ma iji Grecia, ed in Afia parimente . E quello accioche l onorei 
** della lengua Latina fira tutte le nationi piu-venerabile fi diffondellc • 
Se ancora, colla memoria non fallo, parmi che Cicerone dica nell^ 
file Orazioni contra Vcrre : dVllere Irato già accufàto , per hauer lui 
parlato nel Senato di Siracufà in Greca lengua . Ilqual Cicerone nel- 
lo fcriuer a Pomponio Attico i'uo Familiare tanto intriiiFeco , moftra 
d'hauergli mandata Topata , che'n materia del Ilio Confòlato hauft- 
5, ua compilata in lengua Greca , nella quale gli diceua : Se folle coii 
alcuna , ch'ad huomo Atenielè poco del Greco , e del fententiofbrì-' 
„ tenellè; ei non direbbe già quello , che Lucullo parlando ad cflb At- 
rico delle fiie ftorie in Palermo ; fi lafsò intendere : Che egli per da- 
re pili ageuolmente a credere al mondo , ch'elle follerò (late fcritre 
da vn Romano, vìiaueua per entro Iparfe alcune cofc barbare , e di- 
„ fiifàte. Ma Tuli io all'incontro diceua; che le ne' flioi componimenti 
^ foUè mai per apparir fimil cofà ; ella dilauuedutamente, e contra fila 
volontà vi lareboe trafcorfa . Del qual Tullio ancóra fi legge nel luo 
„ Bruto : Che Tinca,huomo di cole piaceuoli molto, e da ridere,veni- 
ua da Cranio con certo lapore, e giocondità di dire foprafatto. Si 
che non fi marauigliaua di ciò, che fi narra, ellère incontrato a Teo- 
firafto : ilquale domandando certa vecchiarella , quanto vendellc la 
tal cola, ed hauendogli ella rilpofto, ed aggionto : Foreftiero, non la 
pollo dar per meno ; Ibftenne ei con moleAia,non hauer potuto sfiig 
gire l'alpetto di forelHero : menando ei la vita fiia in Arene, e parlan 
do per altro otcimamcntc . £4 elFo Cicerone moftra pur iui,ch'ei 1H«. 

^ maua 
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roana di tutti i Tuoi cittadini , cllère vn certo propio tuono : cofì co- 
me hanno propio il loro ^l'Ateniefi. Di Tiberio Imperadorc in fimil 
materia fii fcritto : Che le bene il parlar in Greco a lui era pronto ed Dione lA. 
agcuole aliai ; nondimeno in alcuni luoglii fi riguardaua di non par- 5^7- 1 4» «* 
lare in altro modo , che in Latino , e nel Senato mallìmamente : di 
maniera , c'hauendo a nominare MONOPOLIO , eh e vocabol 
Greco , ne domandò perdono : per elfer ftato ncccflìtato ad vfar^ 
quella voce fbreftiera . Del mcdefimo Tiberio ancora lì ragiona,co- 
me, percioche alcuni dc^po il principio del mele gl'haucuan portati 
denari , non gli volle accettare ; e mellc fuore vna certa fcrittura fo- 
pra quella cola ; doue fcritto haueua vn nome, che non era Latino : 
del quale cllcndofi rammemorato la notte appreiro,mandò il giorno 
fcguente a chiamare tutti i Gramatici di Roma: conciofiacofa, eh e- 
gli riponelle vna diligeiiza Iquifita in parlare elegantemente , e lati- 
namente . Di Claudio Imperadore parimente fi racconta da gl'Au- ^^^^ 
tori : Che fu vn Greco de principali del luo paefe , perfbna molto ri- , g,^ 
fpicndente ; ilquol era entrato nel numero de* Giudici : ed egli per- 
cioche non fàpeua parlare in Latino ; non /blamente lo priuò dì quel 
magiftrato j ma ancóra lo riduile a viuere ad vlb di foreftiero . Non 
vogho addurui altri ormai, che Quinti lianojch* fra i Tuoi precetti 5 ^ ' 
«d auuifi del parlare, dice in vn luogo : Non dicr iui cofà niente lon 
tana, l'ammonire, che le parole liano quanto più fi polla il meno pel 
legrine,e ftraniere . Impeuoche dicCjtrouarfi molti,a* quali non man 
chi'i conolcimento del laper parlare j fi che tu dirai da coftoro par- 
iarfi curioramente più tolfco,che latinamente . E quella dice egli (da 
Cicerone alquanto in ci b variando ) eilère Hata la cagione,onde foC- 
fé riconofciutoTeofraflo, per nonAteniefe da quella vecchietta ; 
aprendola ella medcfima a chiunque ne la dimandaua: percioch ellb 
fauellaua uoppo Atenielè . Moftrando ancora tal'Autore , che Afi- 
nio Pollione llimaua in Tito Liuio, huomo di mirabil facondia,elIè- 
re vn certo Padouanefino . La onde voleua ellb Quintiliano , le fol^ 
fc pollibile, che tutte le parole, e tutte le voci faceflon riconoicer co- 
lui, che pailaua per alleuato nella Città di Roma: accioche pienamc 
Ce il ra fhguralìè in lui il parlar Romano ; e non come fatto cittadino 
per gratia . Per gl'efcmpi adonque , e per l'autorità , che non vanno 
dalle propie ragioni Icompagnate; fi può tuttauolta da voi ben com- 
piendere , e conofcer megUo ; quanto naturale apparifce , e quanto 
pofl'ente quell'amore, e quel debito, da me ricordato, e commenda- 
to vcrlo le cofe della Patria,e verlb quella del parlar propio di ella Ic- 
gnatamente . Ch'è quella cagione , ancor la repUco , che m'alletta , 

B 3 mimuo- 
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mi muoue, e con grande occulta forza mi tira , e folpegnc a frameC 
ter qui fi fatta qualità di ragionamenti : mentre da me li fcnce di/pia 
cere da non ftimarfi mai : vedendo , che le predette care cofe verfb 
la comune Patria fi trafcurano, s'abbandonano, s auuiliico no,e fi ri- 
fiutano da noi medefimi fi fattamente . e ciò auuiene allora, che mo 
'ftrando noi di non prezzare , e di non conofcere ciò , chc'n se ha di 
bello, e di gentile il parlar nollro j procuriamo, come se detto, d'ab- 
bellirlo , e d'ingentilirlo colle voci , e co modi , e colle pronuntie del 
•parlare altrui . Ora che*l venir a tenére fimilellile, venga a render 
noi odiofi,no che poco gratiofi, come ancóra fi moftraua,in co/petto 
di auelli della noltra Patria, e delle noftre genti llellèjmi fi rinforza 
nella mcnte,e mi fi ringagliardifire per la prona certa fattane nel mio 
ièntiv più d'una volta la noia , ei falcidio prèfbne comunemente da 
■grarcoltatori del /èrmone , ch'ogn anno fi recita con tanta folennità 
in lode del gloriolb San Giouanbattifta , nel noftro Duomo il /ècon- 
do giorno della Pentecofte , quando vi lì moftra il deliro braccio di 
lui . Là oue volendofi nella teftura deiiOratione traporre fila di pa- 
role , e di forme di dire , quafi tente d'altro colore, che non fono It-» 
noftrane } gl'vditori Sanefi ne Ibno rimarti male appagati , per 
non voler dire molto Icandelizati . Es'alcuno fi mouellè a dirmi: 
quello eficr nato forfè per cagione di quella parte d'afcoltanti , i 
^uali non fènton mai altre voci, od altri vocaboli, che quelle,e quel- 
li, che efcono dalle bocche , e fuonan dalle lengue delle perlbne loro 
propie di cala , ò del vicinato ; tratti colà in grandilfima moltitudi- 
ne dalla Ipetial deuotione verfb quella Santilllma Reliquia ; e quelK 
tali non hauergulto, nè giudi tio alcuno di faper dilcerner le voci le^ 
giadre, e le parole vaghe, e pellegrine, e quelle che polìòn recar ò nò 
dolcezza , ed ornamento al parlare ; io vi rccarò la medefima proua 
fatta per la ftefià cagione , da gente tutta nobile , e non rimefcolata 
niente col popol minuto d'huominì , e di femmine ; fi come accade 
in que* fimili deuoti concorfi,e adunanze nelle Chiefè grandi . Que- 
llo intendo io di dire , ch'auuien nel Palazzo pubblico allora , chc^ 
nel mettere in fèggio la noua Signoria, fi fanno molto accuratamen- 
te parole graui , e iauie dal Capitano di popolo , e dal Priore de* Si- 
gnori , nei confè^nare a' fiicceilòri gl'viati Sigilli . nel qual luogo , e 
nella quale occalione non interuengono le non gente, nobile d'ogni 
'grado, &: in buon numero, parenti , amici , conofcenti dell'viia , ^ 
dell'altra Ichiera di que* Signori, come vi è tutto manifefto . a' quali 
afcoltatori parimente fi porge cilx), che poco aggrada; anzi non po- 
co àltera il guflo dell'intelletto loro. Te v'odono parole, e forme di 
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|)arlaie ftate portate di fliorc del jpae/è natiuo;trala(Iàndo le propic, 
« le naturali • Sì che noti hauendo alcuno alloca alcun'altra colad« 
finfruftase,dirò, ò óì^è&ic , come par propi*^ÌlficOyjche d'al# 
tre parthièilfihnàfeife dar giudidof òifchcaqiiwtiao i liijfcilM 
ttoóo^uiwrifttt^» in qoflf jslifittkKdìfoiiil; bof|Kfinza i&tonei« 
itofeitofetoalWcoiifidcBÉ i^^ quelle tali M 

idMC^ ft^liei^mddi dij£req^ nonsfUtà » e da'Mftriiiaii^ 
tati . Non mi gioua di ieguitare, conléia&i ne' /èrmoni ipirìtuali» 
che fi coftuman di lare dalle deuote perfòne , nelle Compagnie di 
iMi|à^è#ÌMMCilisC[di fècolacijòcfimili Oi»ixinj> vengon rìconolaii» 
ti) e notate nel medcfimbauido iimili||usiiià di pacoka iiaìMa 
^ liÉ!turali,ma foreftiere: buantunqiìé di contrade vicine, e che come 
• còfc in certo modo artinciofè, e rtirate non accrefcono ini niente la 
naturale, e pura diuotione degralcoltaiiti . Vkimamente il tiadut» 
tore de' primi libri di Cornelio Tacito in lengua propia fiorentina 
hammi crefciuta , anzi che fcemata la volontà , che vedete in mc-» 
dell'accuratezza, e dell'efercitatione della nollra lengiia propia Sa- 
nefc : pofiriache da lui s'è Iparfa, /e non ripiena tutta quella cradut- 
tione di parole, e di maniere di parlare nate iolamente del corpo 
della Città di Fiorenza , e da elio medefimo Fiorentimfinichiama» 
te . Non fenza contare dio nel^vna ddtedtttf^LettCìieiiiàantepofte» 
léèagioni, ch'a dòificklSsuttMtì^^ foòftEahdbiodfilai 
prìncipdilfl^bré ifateftliBtoÌ»ttignaggÌQri^é to 

]a, e per quello elTèrfi lui mdUètiil prona , quafimentgwntaffanifftÉ 
da, a lauorarladipropia mano . accioche per caliiiafèmetaaiilèaw 
mincino guelfe agcrmogliare nelle loro I cotture: così come veiU 
de^giandcontinuo neÙe bocche infino del ior ballò popolo . Or voi 
Vi lentite quello , che mi fi vada riuolgendo nel penhero ; e cloche 
dagl'altri li procuri d'adoprar più tutL^.uoka: non pure intorno al 
lor ^iLiro huiellare , sì che non li trame/coli coH'alcrui ; ma intorno 
ancora a ciò , che debba col taglio della penna venire Icolpito nelle 
viuaci carte . Alle cole portate da me a ìauor di fimile mio pcnfie- 
ro, & alle domite, e degne , & onelle cagioni raccontate , onde da* 
noltri cittadini lì debba parlare, e icriuei e limile .d buon vlo , e pu- 
ro , e naturale della lor Città ; non mancaui ancòrgueUa addietro 
ricordata dell' vtilità> e del^iouamcnto tanto gd^tfeWin^iWlWlto^ 



f4 D E L P A R L A R E, 

rolc, h vocaboli , alle piegature, alle pronuntie, a gì'zcccnti , come 
a'è ragionato , co* quali lon porti : ftando ancóra , come ha il pro- 
lierbio, la colà nel porgere , nel trattare alla giornata , c contrattar, 
che facciano con altrui . Perche lattata da me di ricordar quella-» 
parte della poca gratia, dianzi accennata, del piccol guadagno, che 
vengono a fare appreflb i loro domeftici medcfimi coloro de* no- 
ftri , che vfàno con cHl le non noftre voci , 6c ì non noftri accenti ; 
contentarommi di porgerui /opra ciò vn particolare clempio (blo , 
che potrà valere per molti, come ftimo , ed c quefto . Elièndo io 
fanciulletto vdij non vna Col volta raccontare a pcrfone attempate 
della Città; che Iranno 1525. quando il campo de* Fiorentini er» 

' alle mura di Siena dalla parte di Camollìa alcuni di loro , per torft 
dauanti lo*mpedimento non breue , che recaua nell'andare iiman- 
zi, e indietro alle genti loro il forte caftelio di Monteriggioni,&: in- 
terne impadronirfi quafì dVna delle chiaui d'ella Città ; s'inuiaro- 
no a quella fortezza (otto nome di mandati propi del Comune di 
Siena, con certi verifimili pretefti, e prouabili cagioni . Onde nel- 
l'aprire, e leggere della patente , molto bene nell'altre parti contra* 
latta, fi vidde, e sVdì in eflà quella parola: LASCERETE INTRA- 
RE &c. così fcritta , e proferita per S, e C, & E, alla qual figura , 6c 

/ al qual fliono fii fubblitamente comprefb certo,quella non ellèr dct 
tatura alla Sanefc , che con le due SS. e con l'A la pronuntia , e la-i 
(crìue ; ma sì ben^ alla Fiorentina : 8c infìeme quella carta eller co- 
perta d'Inganno , e di frode . talché i portatori d'ella , vedendofi 
tofto caricare incontra le baleftre , e (pianar gli fcoppietti ; fi par- 
tirono , fcnza hauer condotta a fine l'orditura di quella inganne- 
uol trama : che ficuramente per altro v'haurebbon tirata , fecondo 
il di/ègno, c'i defiderio loro . Quefto sì fatto calo può fatui ramme- 
morare di quello,ch*è regiftrato nel volume della Scrittura vecchia, 
nel libro de' Giudici al cap. 12. di lefte Capitano deGalaaditi, il- 
quale contraftando colle genti d'ElFraì, doppo hauer quelle rottc,e 
mellè in conquallb ; haucndo occupati i guadi del Giordano , don- 
de ellì doueuan ripallàre, & eflèndone iui gran numero capiu:i; Io 
pregaront) a voler conlèntir loro il pallàggio oltr'all'acque . Onde i 
Galaaditi domandauano ciafcuno d'elfi,s*egli era Efratco ? e rilpon- 
dendo: Io non fono ; lo'jiterrogauano : Or dì tu SCHIBOLET, che 
viene interpretato fpiga ; e nel dir colui SIBOLET , non fàpendo ci 
proferir colla medelima lettera , e col medefimo accento quella tal 
parola; incontanente era nel palio propio del fiume /cannato . Non 
debbo ormai allongare in più parole quefto mio fi fatto intendimc 

to ; che 
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tb } che pur troppo forle mi /àrb io in eflo andato diftendcndo,tra- 
/portato perauuentura, come atiuieil tal volta, dalla volontà iopra^* 
Getta, niente in me rimafà occulta . Non vi reftatc per tanto , qua! 
Zia IVn di voi,nc v'infingete a dilcoprìrmi allo ncontro quanto di G- 
mil concetto vi/ègga nell'animo • GVR* Non facendo legno quii 
Gindìno di'vdcr per oKa i»l iuo dtf« » 

Mt coli «ilk^diiumii a aueglionni » omTio' trapalò i iìipi i mam^i 
WSótà èoiflikik bencfafilaflo • hisL mquanò»flmftitff^^ 
tó s e* nn fMÙxìàtààcéài ciò , che mteilieHiiè|mr-a me Ù umfO ' 
ée^ykàtm tansoiì ciuiL' della Cioà di Genooa, là doae io ero dimo ? 
fOto alquanti aimi . Che nel tornarmene a cafà , a'cdiifinidci Ge* 
flòudè, addomandato in que'io^tti dalle Guardie , per non Ma» 
re indi paf&r ibreftieri, donde io mi fòlli ; rìlpofi rubbiio , e col mi* 
gliore accentOjch'io feppi : Mi fon daZena,e tirai via a mio vantag 
gio . ApprelTo primamente non vo* lallàre,per quei riguardo , che 
debbo scpre hauere,Dottore,alla reputationc del nome voftroiChc 
podore inuero già alquanto fparfò di tal voftro vmore 9 e che aiv»i 
cbra c'ii voglia far conofcere come nuouo, e come di voi fòlo noua-' 
men te vfcitoj ha /bmmoflb alcuno a dire : Ch'ei pur fi pcnia tal có- 
céttoeilcreilato effettuato per addietro (èmpremai per coloro de* ^ 
noftri Cittadini, diango m eflb m a n o in carta, e tirate fi»tture vd 
gari . sìdielùqàaqiàq^alhjxx^ 

Jwiiuiiuii ii^jOBMUJBnweipHwittanPP wi^^ WMWwmic uttuncno^ 

edifi&«écjft^l4fi»i^^^^ Rtngratiandbui ^uteiUiliaidd^ 
i'amoretiole aÌ9&(to, die vedòdi me moftrate,dicoui intorno a dò» 
Che la'ntention mia quefta yolta per il dir di oohn » 6 eUanon è in^ ' 
tefà, b non è Hata voluu intender da eiVo . Da me non slntefè mai 
di voler moftraccb che i Sanefì ahticlii,e Ibpra la noftra età di più wtt ' 
Ài, non habbiano negli fcritti loro vfàtc tutte le parole,e tutte le (oc 
me del parlar propio della Ìor Patria ; come ferie potrà cadere ne* ' " 
noftri ragionamenti da far veder meglio quefta colà ; facendo elli ** 
Ciò per dettamento puro di Natura; non già per comandamento 
iquifito di Ragione , e per propia elcttione : Ma sì bene ho intefò^é 
Se intendo io di Ipecificare : Cne i moderni Sanefi , quelle non vfst* 
no oggi puramente ; anzi le tralailàno, anzi l'alterano : còme non^ 
miga of curamente mi pare hauer moilrato a queflbra. & in quefto -* 
tengo io , che eiìi non pooomanchtno al paterno dehiiDJozo , e ma ' ^ 
yan^ìWÉiifclBfi a GsOfm't'àcÀvscàit aiqiriR 

così&ltÌ^ÌÉ>i iiniifb'. il oualefi i«de,ciie*n(m fianopiendaB per «'^ 
mcdrifimifttwmit liidiwtafMcate ^ 
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aicniierc ( repetendolo io qui ancbra ) iji maniera , che fi venga » 
Cralignarc, e imbaftardire la lor naturai loquela : non fi prendendo 
•Icuna cura da efli di moftrarfi degni della redicà de* lor maggiori ; . 
in conferuar quanto poflòno in quefta parte il legittimo, e buon le- 
aggio di quelli . Ed ilqiiale auuifb ancóra, per me non fojche fia 
to moflb giamai, od in alcuna forma trattato, nè meno accenna- 
to , od Imaginato in vermi fècolo da verun altro , da colui in fliorc g, 
che al prefente qui a uoi lo muoue, e lo tratta coU'affetto, e nel mo- 
do, e per la cagione , che vi fencite . Che Ce ciò fi folFe mai fatto , h 
pur quafi tentato da qualunque fia de noftri j non mi credo,che da. 
uoi altri vi fi voleflè confumare oggil tempo intorno , sì come non 
a diligione moftrate di fare . Sì che, guardate ora Vignale, Ce verfi>. 
chi parla di fimil tenore da voi vdito , fi verifica quel dettato ; CHI 
pon mente poco alle cofe ; gHèageuole aprimi la bocca. CVR. 
Or ch'io ho detto d'altrui , e /opra tal detto , fon rimaflo appagato 
a£[ài ; entrarb a dire alquanto di me propio , cioè di quello , che mi 
tiene in quella materia non poco duobiofb j ed è in prima , il non^ 
breue dubbio della nouità di cofà tale. M. VERG. Non voliate cre- 
der, Vignai e,che quello fi fatto concetto noftro habbia da riufcir co 
• fa si nuoua alla gente, e fi ftrana, come moftrate voi d'immaginar- 
ui ; nè anco debba apparir tale nell'animo pur di coloro , de' quali 
più moftrate forfè in ciò di dubbitare ; quali ( Ce all'aria del volto lo 
conofcere il voftro penfiero ) fono gl'Accademici nati fu la riua.* 
d'Arno . Percioche vi fo fàpere,ò vi rammemoro; Come Pier Fran-» 
ccfco Giambullari nella lettera al Lettore , dinanzi alla Tua Grama- 
" tica, dice. Ch'a lui ricorda, com'ei in quell'opera non ifcriue già 1» 
*' Gramatica Tofcana; per eftèr diuerfi modi , e pronuntie , quali iru 
ciafcuna delle Città di quefta prouincia : ma ben quella, che fi par- 
•* la, e fi fcriue in Firenze comunemente ; lafciando a gl'altri Tolcani 
*' il trattare a ciafcuno della fila , in quel modo , che più gli piace , fi 
come erto Lettore ( dice infieme) potrà vedere per il Ragionamen- 
to di Giouanbatifta Gelli fopra quefta materia . ilqual Ragiona- 
mento , viene ftampato apprefib alla detta Gramatica . Il medefir 
mo Giambullari nel principio di fimile fuo trattato , parlando del- 
la lettera H , e dicendo , ch'ella non è lettera nella lengua loro , co- 
me nè in quella de* Latini , procede in dire ; Ch'ei non vieta ad al- 
*» cuno per quefto il feruirfi di ella H , e di qual altro carattere più gli 
'» piaccia . E poi fegue così : Perche noi ragionamo /blamente delle 
» lettere necdiàrie alla pronuntia del parlar noftro ; e non di quelle , 
f che piacciono a (gualche particulare per fatisfazione , e contento 4\ 

Ce me- 
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ft mcdefi mo . Voi vi fentitc donquc , come da quefto Accademia -e 
•o Fiorentino, fi moftri , di non voler fere contrafto alcuno, ne di 
voler vietare a veruna qual fia Città di Tofcana , che non parli , 
ron ifcriua a modo Tuo; e come le detta la propia natura ; e che fò- 
pra tal parlare altrui non pollano i Tuoi Cittadini formar Gramatica 
propia,e conferente a quelloJl Cello ancbra nel decco ilio Ragiona- 
inenticvvkii inoftnndo,chV Romani non (àrabbe flato co&l difìd* 
tona e t i nii » regole la lengua ìsiùim iuffui^mm thi'^ksmaiÈm 
fth fu w Ì ir M è i flii i> il R iii t ilHHft i iii«l 'y r 
«e^boin j^aàu^ìtàMàn^TMMàt^ * 
MinqQ^t«Bffi>dli«MlÌÌè prepòfièk^^ ^ 
Éw l Ém in Roma; e noa isó t mAtlk s ^BàWim ^ ** 
knodo del fàuciiaae> cia<iuello de'ftoàiaitf^'i 
lino. Ma (vienpureì fegiiciido) non |nic> quefto auuenire a noi '* 
della noftra : dfcndoin ToTcana tanti Pnndpati , e tanti Signori . ** 
Li ftati de* quali fc non in tutto 5 hanno pur m parte dafcuno ( co- '* 
me io dilli in quella mia traduttione al Cardinal di Ferrara ) qiudU 
che tauclla, e proniintia propia ; varia, e diuer/à da tutte l'altre . Idi ** ' 
apprello dice mcdefimamente : Ma dato , che e'TolIc il vero , cho ** 
cgn vno cercalìè di fauellare in lingua Tofcana, e deliderallè, che e* 
iene facefte regole ; donde fi harebbe poi a cauarle , non ci eflèndo ** 
cittade alcujia , che fignoreggi tutta la Tolcana ? Perche i Lucchc- ** 
.fi> i Pilani , i Sancii > gì' Aretini , e qualunque alua Città di qucfta_. ** 

mAttei^mnémhfià^ i Ar ijialfllt iMiil »dite , vi comprendece * ^ 

Ctcà«fiion habbiépott^ dlifiiìdttieia propia lengua natmaytin 
€& hauete vdito il nome diqoella^ ch^aiadre» bt^Étri^vòft^S 
C V R. Non lènza mio piacere hauecc ajnetoiaii^ìrikiim 
ioìl^ dt cotflfti due Accademici rinrrnririii l>rtÉììì|li lU mJu ^ 
mene rimancua forfè addormentata le memoria . Ma mi vi slèdl^ 
ftato infieme ; Che nel predetto Ragionamento del Cello, fi mecte ' 
innanzi a fauore del lenguaggio Fiorentino, talché fol quello debba 
eflcr riguardato, e leguito ; Che non fi fia trouaco a quefto ora Ic^ |^ 
core alcuno di Tolcana , c'habbia hauuto ardimento a moftrarc^ 1» 
diiauerfcritto nella Tua lingua propia, come diflèro d'hauer fatto 1» 
Dante, & il boccaccio, IVjio nel Conuito , e l'altro nel Decamero- „ 
ne, e come fanno ancora Io Ik do oggi molti Fiorentini . Di manie- „. 
ISt chefi croui Opera alcuna, clit- dica icritta in lingua Piiana,Sane- „ 

Lucchefc , Aiccina , ò di qual fi voglu aiuo luogo di Toi can a • 
• ' '\ Q £la 
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„ È la ragion di qucfto, dice cflb, non venir daltxonde> Ce non perche 
quefti cali coiiofcono, molto bene la lor lingua naciuale , non etlcr 
xjuella , che lì ftima oggi , e fl pregia cotanto . Ne fi rimane di dire 
infìno; Ghe ic ben colloro hanno ancora imitato gli Scrittori Fio- 
rentini, quanto loro è ftato pollìbile ; non Thanno però voluto con- 
fellare apertamente, e liberamente : guidicando perauuentura, che 
ciò non folle molto onor loro . Anzi perche Ce 1 nauellèro chiama- 
ta Fiorentina ; non iarebbc paruto loro hauerui parte alcuna , b po- 
chillima j e l'hanno chiamata Tolcana, h vulgate: volendo col cnia 
' maria così , dare ad intendere alle pcr/bne , ch'ella li parli vulgar-» 
mente per tutta la Tolcana . M. VERG. Attenendomi io di molto 
buona volontà a'detti vditi del primo di cotefti Accademici; rilpon 
darò con prontezza a quelli dell'altro, con il comun dettato Iblami 
te : Ch'ogni cola vuol capo , ouuer principio . Intendo io ciò c : 
Che le non è CotCt,dc noiiiì parlando, chi nabbia infino a qui prelb 
ardire , ò più tofto alcuna cura di contrallègnare il filo volume , co- 
me Ipiegato in lenguapropia Sane/c; ne l'ha ritenuto la modelli» 
da ognuno ognora amata : ouuero , che non perciò vi manca , chi 
habbia recato in atto tale Ipiegamenco con 1 effetto propio negli 
fcritti luoi . & il medefimo vengo a dire di quelli dell'altre Città an 
còra : non fi procurando ne* tempi corfi a così fatte particolari di- 
moftrationi di Ipiegatura , ò dettatura di Icritturc vulgari : ma cia- 
fcuno dettando, e Icriuendo , nel tuono , e nella forma , che la pro- 
nuntia della fila patria, gli veniua a porgere . Ma da ora innanzi io 
non vo' dubbi tare,che, e per Telèmpio altrui , e per le propie, e non 
debili ragioni, fia per comparire, ne con indugio, chi dimoftri, non 
cllcr ritenuto da paura alcuna a mandar fuore Icritture co fimil di-' 
chiarationc di lengua Sanelè apprcllò al titol di quelle . CVR. Ap- 
prcllo al dubbio mio fattoui làpere , e da voi ora quietatomi nella 
mente ; v*ha quell'altro, che la mi lommuoue : Se la nollra lengua 
particolare di Siena , può drittamente di Lengua meritare il nome; 
icn tendo noi,che Lengue comunemente s'addomandan quelle del 
le prouincie grandi , e fàmolè . A così fatto dubbitare m'incita an- 
córa non leggiermente quello , che n'ha lallàto fcritto Giouangior- 
gio Trillino nel fiio libretto intitolato il Caftellano : douc sì tratta 
con qual nome debb;i cliiamarfi la nollra lengua vulgare , & in filo 
propofito diftìnilce, che colà c Lengua, con quelle parole, le la me» 
C 0. moria non mi vien meno in referirìc poncalmente . Io dico che Lin 
n gua è vn parlare humano , che via le medefime parole nel manife- 
M Aare i medefimi fènfi : come affermare, negare, appetire, Ichiuare» 

efimili} 
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v# fimili ; ma quelli poi fanno variamente manifcfti ; Comegrita- 
-.Jiani àffcrmando , dicon j SI . negando ; NO. Ma i Greci in quefto 
.Uicdcfimorenfod affermare, dicono; NE. & in negare; V. &i 
rFranfefi affermano, con OI. e negano con NANI. E così gl'altri 
fanno di quefti , e degl'altri lor fenfi . Per fimil diffinition di Len- 
gua donque fatta da quel valent'huomo, non par ^ià , che fi debba 
intendere di queUad'vna Città particolare; ma si di quella dVna 
prouincia vniuerfale . la quale ancóra. Ce in altre prouincie vien di- 
ui/à ; ragion non moftra , che debba denominaru da quelle ftellc la 
lorpropia lengua ; ma dalla ruperiore,e generale; non pur che deb- 
batir quefto la lengua d'vna (ola Città , com'è detto . M. VERG. 
Il diuider che s mfegna da' faui a fare delle cofe, in generi fuprcmi, 
6c in fpecie , ch'ancor eflè riguardando a quelle da loro lotto con- 
tenute , fi chiamano pur generi infìno , che fi peruenga all'vltimo 
fpecie (otto le non contenenti , (c non cofe particolari chiamate in- 
diuidui ; non'è ftato trouato, le non per recar maggior notitia,e più 
minuta, e più diftinta chiarezza d'elle cofe, che noi vogliam cono- 
fcere, e fapere . Da quefto fi comprende certo, che per la difhnitio- 
jie fatta dal Trillino in generale al vulgar natiuo, e' conuiene, e s'ac 
tribliifce ancora a ciafcun altro de' vulgari ditalia . I quali da Dan- 
te nel già citato Ubretto della volgare eloquenza, in quattordici fo- 
no diuifi; ò variati : dicendo , che cialcuno di quefti vulgari ancóra 
fi diuide, e fi varia . come in Tolcana i Sanefi, e gl'Aretini; in Lom 
bardia i Ferrarefi, e i Piagentini . Quefte varietà pofliamo noi com 
prendere ageuolillìmamente da particolari differenze, e minori af- 
lai di quelle, che fi lentono fra loro nelle Lengue vniuerfàli . Oltr a 
ciò lègue il medcfimo Dante : Che parimente troaiamo in vna ftcT 
fa Città ellèr qualche variation di parlare , come pur elio vien iui 
cfemplando , & è cola facililTìma ad intendere . Si può donque at- 
iai francamente affermare: Che*! parlar comune della noftra Patria 
fia meriteuol per Te ftellò di quefto nobil titolo,ò nome di Lengua . 
CVR. Se non mi »netco per ora a ribiadire cola veruna moftrata da 
voi di quefti prcgiatiffimi Autori, e di Dante in fpeciale ; non mi ri 
mango già di dire : Che, volendo altri fèguir con voi quefta voftra 
oppinione, o parere ; parer non polla ciò ellère vn voler moltiplicar 
le Lengue,che fi parlano, fenza alcuna valeuol cagione , e lènza al- 
cun certo bifogno . Ilche da' faui , come vi fapete , è tenuta colà da 
(chif;ire,e da fuggire quanto il più fi poffa . dicendo elfi : CheYidar- 
no , per più ftromenti fi fa queli'opara , che può fàrfi con meno , 3c 
vguaimente bene . Conciofia cola » che non appariica cagione or* 
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V dinarla nliina , non che ncccilària di voler adoparar quefto néllft> 
. Icnguc oggi delle Città, ò nacioni di Tofcana . M. VERG. Haucte 
f - già potuto intendcre,per i nollri SaneTi non farli vgualmcnte bene, 
« . chela lor lenj^ua entri alla confala , e in torma lotiol nome comu- 
ne di quella ^ 'Italia ; nè anco di qu ella della prouincia di Tofcana . 
poiché lotto così fatti nomi fi traicurano le voci lue propic ; e s'al- 
terano colle voci non fìie : piegandofi, e ftorcendofi da quelle,ch cf 
^ d vfàno naturalmente, non men belle, e non men buone dell'altriii 
reputate; le l'amore propio troppo non ci appanna il vedere . Onde 
il debito di Natura, il piacere, e TageuolezzajC la iicutezza già mo« 
.(Irata ; dee indurli caldamente a conlcruarla, e (coprirla nel Tuo- ve- 
ro ellcr propio, e puro . E dalle parole d'elio Dante,nel detto libro, 
vi potete rindare, che non debba quella nollra, con ragione ellcr re 
putata cola vana , e fliperflua , per la moltiplicatione delle kngue, 
che ne uolete mollxare. poiché egli doppo la diuerfità del lenguag- 
gio fatta vedere da lui infra vna Citta , e l'altra dVna ftella prouin* 
eia; dice della varietà, come ho accennato , che Ci troua in vna mc- 
defima Città fra vna contrada, e l'altra di ella : allegando altro ef^ 
fere il pailare de* Bolognefi di San Felice , Se altro de* Bologne!! di 
ftrada Maggiore : e di più la diuerfità dei parlare,che fi lente ancó- 
ra d vna medefima fàmeglia. C VR. Colla maniera,che debitamen- 
te a me conuienfi nel ragionare di così valente, e venerando Auto- 
re , non pollò ancora iftar /aldo nel dire : Che quefta fimil varietà 
di parlare così alle minute confiderata , non è al mio parere , da at- 
tendere ; nè da porre in confideratione , per chi vuol poUeder la Ib- 
Aanza,e la realtà d'vna Lengua,e ftar lontano dagl'mtrighi nel ve- 
nire ad intender quella , e le cole , che per ella fi voglion conoiccrc, 
e capire . M. VERG. E pur lo ftello Dante,come moftra d'hauer co 
«ofciute , e capite fimiii variationi di parlare ; moftra ancor di vo- 
ler ragionare di ciaTcuna di elle ; come di colà da lui giudicata de- 
gna d ellcre intela, & auuertita : mentre ei dice , nel noftro vulga- 
» re : E conciofia cofà, che la noftra intentione,fia d'infegnare la dot- 
"^**P' j> trina dell'Eloquenza %tilgare ; però da ellò Italiano, come da eccel- 
« lentillimo cominciando j trattaremo ne' Tegnenti libri , chi fiano 
»> queUi, che penfiamo degni d'vlàre ellò, e perche , & a che modo, e 
»> doue, e quando,«S<: a chi ellò fia da indirizzare . Le quali cofe chia^ 
» rite, che liano ; hauremo cura di chiarire i Vulgari inferiori di par- 
te, in parte, fcendendo infino a quello, che è d'vna fameglia loia.» . 
Talché, come fèntite, non è da temere,che debba recar noia,ò dnb 
bio alcuno > il uoler noi prendere a cratcar del vulgar propio , che lì 
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parla in Siena . CVR. S'è allegato fia noi già più volte il libretto 
della vulgate Eloquenza,come icrittura propia di Dante 3 per reca- 
re più d'autorità alle Co(h per quello deftate , o confermate nell'al- 
trui mente . Majfc mal non mi ncordo,nel Ragionamento poco Co 
. pra qui allegato del Gello , vienfi arditamente negando , tal libret- 
i Co eUèrvlcito dallo n2^no di quel valeiidinmohuomo. si che le 
ittutocicà pEcftne già da noi i vcnebbon molto a fuanipó^>< h non po« 

.nno^ai^nMBMMBCcvii'Coior^ 
itendfwOttuttD » E cheMirpao^iieRo ellèr naM^firMdtflbDte ^ 

■fWpehaiiUDJapchi » fbH vecò tcifeocr (i^ual vogliono cAor llatb 
Ciooàà'GMÉgioSnflHiM») troppo aidente defìderìo,cliè fonòrdat^ * 

la kngua vu^are, fuflc generalmente di tutta Italia, e non particól * 
£ Jane (U Fiorenza fola. E che ad eflò TrifTmo n ell'andata di Papa Leo 
■ne a quella Città ( dicendo coftoco, ch'egli fu il primo, che là portò 
queft'Opara , così come da eftb medefimo venne ridotta in leneua 
vulgate ) fliron fatti da valent*huomiiii l iorentini diuerfi, e gagliar •- 
di argomenti a prouar tai'Opera non eller di Dantere due argomeil 
ti fra gl'altri , l'vno ; C'hauendo elio detto nel Tuo Conuito cofi: Di • \ 
quefto fi parlerà altroue più pianamente in vn libro , ch'io intendo *• . 
di fare della vulgare Eloquenza: Òc ellendoli morto poco apprello , • 
•cioè auanti , ch'egli haueilè dato fine alla prima Terza parte di elio * 
Conuito; tknón^aitlfmàÈmtèÈs^^ 
^eflav^jf^Eloquens». ìfykso argo miii i t i sC h lli B aiMb t^jlIi i Bi 
to lliuoii]^ diefi^vede per le ifiie oparci ffloffhìittbe om oosKOsAtilt 
co a (è medefimo^ €(»me è'ikciì^^ 

peroche in quello (fella vulgate etoqu^naBa^^hiama queftalcngiìa^ 
col nomeditaliana ; e nel Conuito doue ei racconta le cagioni, ché . 
Fbanno indotto a fcriuer così; dice , che IVna cagione e flato la- 
mot, ch'e'poctt alla Tua loquela ; ch*à lui è più ptoUiaia di CutteM 
tre* £ ti^ ^altri obbl^ii ( dice dipoi ) Quello mirvo^are fu coci« 
giugnitore delE miei Generanti: li quali ( adducon poi coftoro me- 
defìmi ) furono , e Fiorentini , e p/*ribne non litterate . Oltre a tali 
argomenti ancóra n*auuertifce il Gello ; che in quel trattato di vul- 
gate Eloquenza ei dice : Chelalengiia , nella quale fiuellano oggi 
gl'Ebrei , è quella medefima , che p.u:lò Adamo primieramente , e 
nientedimeno nel Tuo Paiadiib haueua fauo dice ad eflò Adamo : 
alCantoXXVL - ' 
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OMtotfliyumqiaTCoìk mag a t i pcrìkie poiEbik^ta^ a psà 
éMtei^uezza di queftoJubrm» 4èU»Tulgare Eloquenza , feti»» 
tÉ^kttno dal fìio Autore , ch'ali è pur:«daipofitìBBè-^Sidè Dan«^ 
fi G6me (Hmano àltii be* Giuditi j ancora > per la contraria oppinìol» 
• iie,<X)me fiiciamo ancora noi . Et al primo argomento , fi pigHaà 
riipondere in quefto modo: Che quantunque Dante veni/Ie a moo« 
|e auanti , che imponellè fine al luo libretto intitolato il Conuitoj^ 
t«lqualc promcflc di voler diftendcre queft'idtro dell'^Bloquenza*;» 
vulgare; potèageuolmente, tirato da quel nuouo fpirito caduto» 
^ gli nell'animo, voltarfi a metterai fìibbito la mano ; lenza afpettar 
" niente d'hauere leuace le uuole, b poilo 1 vlcimo fine ai detto C-ooi» 
t^fefrO>&chc iion<iitid»4«ilf aiittciucc a' bdliffimi If 
ftwardi canccttta^BÉ&fii^dnff flim^^ 
.*) fb > e.daqucInntìkWKfii^ fi] reca» ammif é ès sm^ ^ . . 

MMIIiiiìrfciglMira : £ quefto^pcrche'l imaiib concetteJMii^^ 

loro della mente e(Ièiié^£curi , che lor non polla auueniie Umc^ 
Ùémm^ qmilo éjirciliini^già melTa in fiibbio , e comindataicDflCf 
fire : ouoero ptrdn alla mto^i^M^hmak riposò» h^ièmoyfà^i 
vacietàdelJauorare. il medefimo , ch'io intendo incontiace a vi4 
imti dipentod» che più Tauolc, e diuerfi Quadri fi truouanò eflcrii 
pofti dinanzi ; e eh vn giorno ad vn lauoro,vn giorno ad vn'altjoao 
coftano collo'ngegno il lor pennello ; e così vanno conducendo piu 
dVno di que* lauori, quafi con pari palio al deftinato fine . & ancò- 
taper accidente di morte dell artefice rimanere i medefimi lauori 
impcrfistti , ò non interamente forniti in tutte le lor para . Non al- 
trimend, voglio inferire io, è ben da credere , che fia interuenuto * 
X^K^ jl'Wcy faiW^ b pennajìr iòpia > or iòpra l'alerai 
diliiMÌBi^(lliJdctfBÌCBlM^ » c^i»cr mofttla^ÌMctppniment<v!rt> . 
«bbiafociKOfecnkilfi» duM^iwai ipc» si come appariice og- 

■ • ^ • 
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gìdi eilèr dò pur troppo cliiaro.Quefto sì ne viene con^mato dal« 
Lscrictor della vita di elio Dante, non troppo ionunodaliècai^L 
quello 'f e perfona degnadi fede^ ««^io^ WtdbÉMÌfittlo $ ffìdm 
notomoltobèneei&cé (fait»^M;^io«aitt*IB^^ 
modo,di*ei fi diiix>re a ipoixe,e àiliÌMiiMÌwlOpm^^ di éC- 

Vdiaggioc aecuratMMÉt "^^iMlà 
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È^rii^illftlÉlrf jiiliiilé Autore > le(nRilli«h'eai>aMÌ^ 
iblòriMliitombfllpacfkòla^ i li leggonoqM 

uantiafl»idxifMe Annotadoni fitfiìiàlacomoCorbineliì Fioc€tt^ 
dno, appredò il medciìmo iibro>flaunpaÌ3»inFac%i 1 5 77. & in pto: 
iittihe ropara (ìa vfcita di Dante j aftcrma , che nella Vita dcfcrit- 
ttpOr di Dante , laquale ei fi troua hauere apprellb di sè a penna , 
<3btì^K)fta dal Boccaccio propio ; v'ha quelle parole . Appreilogià 
vicino alla flia morte, compole vn libretto in profà latina , ilqualc-» 
^li intitolò, De vulgari Eloquentia. e come che per lo detto libret- 
tt) appariica lui hauere in animo di diftinguerlo , e terminarlo in^^ 
quattro libri ; ò che più nonneracelletiallamortciopraprefbjò'^«i 
che perduti fiano gl'altri ; più non apparilcono , che i due primi • i 
Leggefi lo ftellò nella medefima Vita di lui, defcritta, dico,pitt dal < 
Bocaiccio, e ftampata in Fiorenza l'anno auanti 1 5 75*«Wficte¥(l-' - 
rie fieno in parte alcmie parole; il concetWiiOwtoMrift^è'^^ '\ 

nfegii fcnlÉ&MlMI^jlIflBriff^^^ iti», caiifflUf feir oredenzagj 
ittm^ 'àS^iSii^'tìtSÉi^iàà'^^ : poicK'eili gli diedono allH^. 
(lampa ttel k } e nò nliàueiianoforlc veduta copia ninna a ma-1 
rlbi^iitoèÈi»bh: ancoraché quella , onde iènetitrallè la (lampa i tkK 
FiorenzAì fiioftri lo ftampatore d'hauerla ottenuta da Niccolò Car- 
ducci, nato pur nella mcdefima Città . Ne per ciò $mtende,che da 
indi inquau fia moflò alcuno a dir cofii contra in parte alcuna , a 
dòahto ora s'è contato eilèr di parere di Giouanbattifb Celli . Ma 
CTtre alle prouc dette a fàuor della qui addotta verità j li larebbono 
altri ben rammemorati della teftimonianza di Giouan Villani al li- 
bro nono cap. i 3 s • dv Ila llia Storia, douc ragionando,chi fu il Poe- 
ta Dante Alighieri, c come morì; dice tra l'altre : Altresì lece vn li- 
• brctto, elle l'intitola De Vulgari Eloquentia : oue promette fare_> 
quattro libri ; ma non Tene troua (e non due } forle per lo aftrettatof* 
Xuo (ine : oue con forre, e adorno latino, e belle ragioni riproua tut-^'* 
ti i vulgari d'Italia . L'altro argometo fu delle due. ottiikadittioiii 
cheDantefivdè»puEcaièftdIài U primadciiè i Ch i i k 1> it lÌM> 
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go elfo habbia chiamata qacfta lengua Italiana; e nell'altro moArsu 
lò la cagiohe, che Knduccua a fcriuer così ; cfler l'amore che porta 
alla Tua loquela ; eh a lui è più profldma di tutte hiltrc . In ri^fta z 
qucfta fi reca : Che per loquela a lui più proflima; voleua intende- 
re la vuleare comune d'Italia, a differenza della Latina,e della Gre- 
ca, ò dell'altre vulgàri d'Europa ; qualora a'iùoi tempi , e molto iti 
pregio la lengua Prouenzale . E quefto fi rafferma dal non vdirfi al- 
Ittà fila, e degl'altri Autori vujgari Italiani; che chiamalfero mai U 
lengua loro , ò Tofcana , ò col nome d'altra prouincia d'Italia ; non 
più: d'alcuna Città di quella ; ma {blamente, ò principalmente vul- 
- gare ; diftinguendola eili nel detto modo da tutte l'altre Lengue.Ec 
dio medefimo Dante poco più auanti nel medefimo Conuito nel- 
^ la terza cagione, ch'egli adduce, onde fi mouellè a fare il Comento 
9i di quefte Canzoni in vulgate , dice : Mollimi ancora per difender 
9» lui da molti fiioi accufatori, li quali difpregiano elio, e commenda- 
»> no gl'altri ; maffimamente quelli di lengua doco : dicendo,ch c più 
9> bello, e migliore quello , che quefto . Apprellò dice . A perpetuale 
»9 infamia,e depremone degli maluagi huomini d'ltaha,che commé- 
»> dano lo vulgate altrui, e lo propio di/pregiano, dico : che la lor mof 
» Cz viene da cinque abomineuoli cagioni , &c. E per dar rifpofta sl» 
9> tutto , dice al fine . E quefto mio vulgate fu congiugnitore dclli 
» miei generanti , che con efiò parlauano , fi come il fuoco è difponi- 
f> tote del ferro al Fabbro, che fa il coltello . Si che Dante in quel luo- 
go intefc del parlare comune d'Italia , e non del parlar Fiorentino ; 
come voglion moftrare quefti Tuoi moderni compatrioti . Intorno 
poi alla feconda contradittione , ch'elio ragionando della lengua » 
nella quale parlò Adamo,habbia moftrato nella fua Opara maggio 
re , che ella foife tutta fpenta innanzi alla deftruttione della Torre 
di Nembrotte ; allegaro quello , che'l nominato Corbinelli adduce 
nel medefimo luogo per lo ftratto d'vna piftola latina , fcritta a lui 
in quella materia propia da certo D. Poftella . Doue colui , fi met- 
te in più modi a prouare; come non è la verità, eh auanti il diftrug* 
gimento di detta Torre,la lengua delle genti folle pur variau in se, 
non che fpenta ; e che Tempre fu d'vn medefimo , Se vnico labbro ; 
ò diciamo , che l'human genere vso fèmpremai vna ftellà loquela , 
c lenza alcuna forte di variatione : marauigliandofi forte in ciò co- 
ftui del contrario parere de' predetti Cello, e Giambullari , e del 
Varchijiui da elio nominati. L'autorità infieme di tanto Scrittore, 
qual sì è Dante, che habbia contradetto a fèj?ropio,fi ialua pure da 
coftui , col ricratfi allg fcampo, ò ricouero vliuto, e conceduto ipo^ 
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cìalmcntc de' Poeti,c de vcrfificatorì . L^quali moftra, che vcngan ÌU ìtUntie^ 

Joro,non che pcrmefTe ; ma fi può dire priiiilegiate in tutte le Len- '^^ 

guc , in tutti i Eccoli , ed in tutte le materie . benché nella /agra , o . . 

dìuìna Scrittura , non s'ammetta mai , ne fi permetta dalle pie , c 

<iiicrete pcrfonc, licenza di fòrte alcuna di varietà intorno a quelle. 

Ma perciò verrei qui a dire io , lailàndo ftare tali poetici priuilegi : 

Che Dante potè fi come huomo quefta , come altre volte di lui ^ 

(lato moftrato , piegare dal dritto , e vero fèntiero ; e fallare collo- 

para deirintelletto , b della memoria : e che poi come curiofo tut- 

tauia di meglio intendere , c più ficuramente le nature , e*l corfo ^ 

delle cofè j s'accorgeflè nel procedere negli ftudi fiioi infiemc coiv# 

gl'anni; e saccertailè della mera verità,di quello propio /oggetto: c 

10 veniilè a Ipiegare nella maniera , che fi vede nell*addotto Conui- 
to . E chi sà /fè i Cieli gl'iiauelìèro allongato lo /patio della vita-. , 

che non fu /è non corto per beneficio de* nobili fludi, terminandofi ? 
nell'anno LVL della fùa età ; egli hauria forfè emendato quel /uo 
detto nelle Rime ; sì che fi folle molto ben concordato con quello 
delle pro/e CVR. Con la chiarezza , e con la caldezza del voflro 
parlare , m'hauete ora sgombrata della mente vggiàia non piccola, 
fic leggiera flataui impiegata già per le parole fcritte , nel da voi ri- 
cordato Ragionamento di quelli Accademici Fiorentini; che lènza 

11 razo del voflro ragionare ; per me credo certo mi farebbe pallata 
in dimenticanza . lAC. Se ogni fèmplice guadagno,fi conta per se 
nel numero delle cofè buone ; s*ha ben da nouerare tra le cofe mi*, 
gliori ; qualora auuiene , che fi guadagni doppiamente : fi come è 

auuenuto al prefènte, che s*è accrefciuto l'animo, e l 'ardire a douet ^ 
fèguitare in prò,ed in aiuto della noflra Lengua natiua sì col pieno, 
e piano fcioglimeto vdico qui del dubbio intorno al detto libro del- 
l'Eloquenza ; sì coU'acquillo facto della rafferma di elio libro nella, 
pollèlfion deirOpare dell'egregioje famofiffimo Alighieri.M.VER. 
Seì^uite, Vi^nale,pur là verlò doue principalmente moflrauate d'cf 
fer tirato dai voflro defiderioje d'hauere già voltato aperto i'occhio 
del voflro intelletto . CVR. Ancora non pare, ch'io mi polFa accon 
ciare a menar buona quella già fopra propofta diuifion di Lengua-» 
d'vna Città,e d'altra in vna medelima prouincia,& in vno Hello vi- 
cinato 11 può dire, quafi il parlar dVna di elle venga dillinto,ò fèpa- 
rato da quello dVn\iltra Cictà:come vna vera /pecie di cofe fi diftin 
gue,e fi fepara drittamente dall*akra fpecie: intendendofi oggi mol 
to bene la fauella d'vn popolo d'ella prouincia,con quella d'vn altro 
(Ilo vicino in ogni occorenza^ e per uaicun maneggio,ed in tutte le 
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:<jualità degli afiàri loro . E ciò per la brcuiUima diuerfità del ME» 
.lare, e per la piccoliilima varietà delle cerminationi delle voci loiti^ . 
chi vi pon mente bene ; qual è pec figuia : ÀQGIVNTO »^ AG» 
pIONTO: BBMm^.tWM^^ 
TOA :NES$VNO , eNlSSyNQ:8VCAT0,eB0CATA: AM^ 
CHE»eANCX>:DlECI,eDlECE:DlPIGNER£»I»PC^4£R^ 
TEUMPOU, elKAMPAU; acakiefimilìiprofetendolf dm 
.voci nel primo modo i FiorentmL» t nd fecondo i SaiMfi • Conàoi- 
fìa co(à« ehfi la vera diuerfìcà plopiamence, fè vi ^attende, cònfilb^v 
p deb^ timdi > ia qii^liUbnna, che fi pale& ira genti > che ò per 
gpaa|Mg)MBadi man 9 fono diuifè ; ò per altezza , e longhezza^dì 
monu vengono (partite ; ò da groisiilimi fiumi > & ampiifimcijKir 
ludi fi rendon difgionte ; e ftannofi lontane dal commertio > e d4 
trattare IVna nationc coll'altra si , che non poflàno haucr fàueUa^ 
da intenderfi,quado fa loro bifbgno di contrattare, o di comunica- 
re alcuna cofà infieme. ilche a noi non interuienc in parte ninna ap 
preflò i Fiorentini, nè appreilo altri popoli di Tofcana j e così ad et 
Il ainncontro, che vfino lìmil varietà di parole, h di pronuntia , per 
la detta noftra vicinanza ; ch'è /i può dire,vfcio a vlcio . Nell'altre 
parti poi del buono, e ben diipofix) difcorfe, che n*hauete fitto fok^ 
tkt ; quanto a me particolare» v'affermo : Ch lonDuerìtànonSò^nl 
,poflòallpiìta^gmihlai:ghc»dVaogna, d^ 
ytemotom»che4ahSto Cittadini 
jttifttfttuK » noofiiUibamvoceVenelparhriaDmMvM^^ 
goi&juìmf aèakfeiteelVIa^k 
canoftca. Mapmda]klanda,chevoidice(b»<loiM^^ 
Sii Cittadini fcriueie in quella fteilà mam'era pura , njtfttik • dit 
mandan fuore le lor parole, e k lor (orme del dire dinonpoco &t. ' 
|bvengoioadi(colbrmidavoì»bdalvo(fa:ovditopa]|pre. Sìcm ' 
io non temarò a dire , come io mi vi rendo in tal'af&te ( altro noti! 
(èntendone ) diuerfb aliai, per noii dire quafi contrario . pofciacKej 
fin qui non odo ra^oni, che acquetino la mente mia in quefta par- 
te j così come ne (eneo, che la mi appagano in quell'altra . Impero*» 
che Ce vorremo riporre in ilaittura U no(b:o panare nelk da voi pre 
fcritta forma j auuerrà ageuolmente>ch*e*non fia accolto volontie» 
ti, nè gradito da altrui/e non per altra cagione ; per quella d*e(Ière ^ 
ftau prmai riceuuta, e fermata,& ognora più adoptarfi da'belli In*^ 
gegni, quella (òrma dt^iuere, che contiene» e icuopre tutte le di^ 
im£aà»h d Ifetw i BeA aiiqui per cirtnpiiBiricfette ; che tisi (efi^ 
tantgolfcopt I liti iiiiiiiiii <4|H»|&ìlBflip fc ' ' 




E DELLO SCRIVER SANESE. >y 

clic la fàdìga viene sRi^ita volentieri da ciafcuno: e chiunque non 
la fogge; vuol fèguitarìa per cofà di momento alTài,e che molto be« 
ne gli faccia tornare il conto , e francare il pregio . M. VERG. Da-» 
voi già mi fi confènte, Vignalc,vna parte della mia oppinione: Che 
non fi debba da* noftri parlare. Ce non come c infègnato ad effi dal» 
la ftefla Natura, e da gli fte/Iì padri loro fatto vdire . Per tato m'ha^;^ 
uete fatto fcntir non t>reue pìacere:fi come tengo non leggiera fpe- 
ranza,che fiate poco ftante per acconfèntirc all'altra parte fimilmé-^ 
te : Che fi debba fcriuere nel modo propio,che fi parla. Qucfta cola 
in generale dourà efierc ageuole a moftrarfi : Che nella gm^, chel 
parlare altro non è, chvn manifeftare i concetti, e di/coprire i pen- 
fieri dell'animo noftro ; e la lengua n*c ftata donata , accioche,qual 
ben accordato ftrumento,làccia quelli rifbnare; parimente il noftro 
icriuerc effèr dee vn fedel ritratto , & vna propria effigie del noftro ' 
parlarcrnon già parlare in vn modo,& in vn altro modo fcriueretda 
uendo la figura efTer fimi^liante, quanto è poffibile, alla ftelTa cofà, 
cui ella vuol figurare . Ne poflòn piacere a buon giuditij que' Gra- 
matìcì, ch'ordinaron certe ortografie, & f òrmole da fcriuere,diuer- 
fe molto da quello, che fi profcriua . Conciofia cofà,che quefto fòfl 
/e vn confondere; non vn diftinguere : vn*imbrattare , non vn figu- 
rare . Ciò forfè raffermare fi potrebbe tra l'altre della Lengua Fran- 
iefc, pofla in ifcrittura, parragonata, dirò, alla fùa parlatura : per la 
diuerfità, che fra quefla, e quella , fi riconofce manifefta . Tal ma- 
niera di fcriuere da alcuni faiii reputata pazzia, fi vien da loro ardi- 
tamente a riprcnderervedendojche difpiacque molte ancóra ad Au 
gufto, in cìh può dirfi , religiofillìmo Principe : il quale ftimò fèm- 
pre douerfi fcriuere in quello ftelTò modo, che da noi fi parla . On- 
de fi racconta, eh efib priub vn Legato Confblare, deli*óftìtio; e po- 
fcui vn*altro:perciò,c'naueua fcritta vna parola altrimenti^ che non 
fi pronuntiaua . La fadiga poi , che moftrate ellèr per fuggir colo- 
ro, che vedranno le dette noftre fcritture ; fe quella nafce,come di- 
te, da breue differenza di parole, ò di lor piegature,ò terminationi; 
bf eue ancóra, e piccola riufcendo tal fàdiga; non farà verujio di bel 
giuditio, ch'efTendo la fcrittura diflefà in noflra Lengua,& accom- 
pagnata dall'altre qualità richiefle da'medefimi faui,a renderla buo 
na , leggiadra , e degna; che la fchifì , c> fe ne tragga vn fòl palio in- 
dietro . Ma noi principalmente intendiamo di piacere a'noftri pro- 
pi , & hauere in douuto riguardo delle co/è noftre , quefta del ien- 
guaggio; per laflàriopoi altrui lineato , & ombreggiato quanto più 
£ conucnga, c fia pombilc al viuo, co'propi, inchiofhi. Tutto quel- 
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lo, eh ora fi dice vicnfi conférmaiido gagliardamente , pcrqucf* 
lo, che fi dille in racconrar gli elèmpi addietro delia Città d'Atene » 
e di Roma verfo il parlare deTuoi cittadini : e*l limile della dimo-* 
ftratione, che ne fecero non pure gli huomini priuati ; ma le perfb- 
ne piibbliche,e gl'Imperadori ItelJi , CVR. Se da voi fi vuole liauec 
riguardo, come dite, al compiacimento de* (oli cmnpatr ioti; non fo 
vedere,come fi polla gran fatto lperare,che di loro furga per tempo 
mai veruno Scrittore di pregio ; o che fiirgendone , fi a per fare co» 
gli fi:ritti fiioi maggior pallata di quello (patio,ch*abbraccino le mu 
ra della lor Città,ò j»*allarghi,e fi dillenda il lor tenitorio:non poten 
do efii per tal modo illuftrar, nè pur alluminare le lor cartejfe non-» 
cfcon more a prouederfi di voci chiare, nobili, e pellegrine , che da* 
fiumi grofll altrui fi vanno poi parcamente ne' iuoi propi deriuan- 
do : come in fimil calo ne fu dato l'aiiuertimento a* iuoi Piibni dal 
maeflro latino, dicendo : 

Et noua fidaq; nuper habebunt ycrba fidcm> fi 
Gracco fontem cadane parce decorca • 

M. VERG. è il vero, che da me vafli principalmente riguardane 
do al piacere di quelli della nodra Patria : ne perciò parmi doueme 
venire in conièquenza quellojchc moftrate voi doucr fiicccdcrc de 
gli fi:ritti,e de' componimenti loro . Che tanta potrebbe efière l'ai* 
tezza dello'ngegno,sl fatta la ricchezza dell'eloquenza^ caie la chia 
rezza,e maturità del giuditio del lor componitore, e fcrittore ; che 
per sè fblo verrebbe a render chiaro,nobife, & illuftrc il fiio parlare; 
sì che la luce ne (pandefiè allonga fiiorc delle porti, e de' confini pa» 
terni . L efèmpìo in ciò inanifefto ne recano ciafcuno d^li fcritta» 
ri de' vari Idiomi Greci: di quelli dico io, che fi riiblfbno »di fi:riuec 
/òlamente nella pura, e fcmplice loro lengua natiua . Che pur fi vc- 
dc,fc con lor sì fatti volumi nanno trapalato ònò, i mari,& i mon* 
ti ; non che le cerchia della lor Città , e l'ampiezza del dillretcodì 
quella . Tale fi riconofcere l'Opera di Teocrito compoda di Len- 
gua fola. Dorica, e quella di Tucidide, e d'Ariftofàne, che nella Leu 
gua Attica fòlamcnte cia'cuna d'elle venne fcritta . CVR. Rimo- 
uendomifi da voi così bene le maggiori dificultà , che m'annebbi* 
no l'intelletto ; non ho a temere , che non fàciatc il fimilc delle mi- 
nori , quali fono : Che le due vtilità, che dicefte deriuare dal parlar 
ciafcuno nella forma di fìio Paefc ; ad alcuno parranno forfè in par- 
te vere ; ma non degne d'eflère acceiè ne pcfàce: poiché non ha diib 
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tio , che fimil pailaie 11 rende cola di minor dilàcio , e di maggior 
commodo altrui . Ma per tal ragione di commodità,non dourebbe 
. Anco perlbna veruna metterfi ad imparar Latino , nè Greco , nè 
•Ebraico ; E così il Lombardo ancóra dourà ftarfene colla fua propia 
Lcngua : la quale a modo fuo non farà fé non bene di non mutare , 
per non difgulèare i propi paelàni . M. VERG. Hauete voi medefi- 
mo moftrato di fàpere , che'l noftro parlare è indrizzato prindpal- 
mente a'noftri propi cittadini ; volendoli eccitare ad e/èrcitar quel- 
lo con ogni migliore accuratezza : ilquale efercitio prouaranno an- 
córa più ageuoie dintorno alla loro , ch'all'altre pregiate Lenguc • 
L acquifto delle quali,benche non fi polla hauere lènza maggior fa- 
diga aliai j no però da noi fi /confortano i noftri a non volere impie- 
gare in quelle la douuta opara, ancor per quella cagione: che dall'ap 
prendimento di elle , potranno rendere infieme più adorna , e pia 
ricca la loro mcdefima Lengua . Ma fc a Lombardi & ad altri tali 
tornali in piacere d'attenerfi a quefte addotte ragioni,nel voler efèc 
citare il lor ptopio Lenguaggio jchi ad effi per altro vorrà ftare a cò- 
tradirlo ? per me non già io. Ma non vorrei però moftrar difcanzare 
il dar riipofta a quello , che il Vignale , non contento delle colè da 
noi portate in diuerfi modi, e s'io non m*abbaglio,da douer lòdisfar- 
loi ritornò ancora a dire : Che là doue è piccola diuerfità di fauella, 
non fi dee far diilintione di nuoua Lengua^ . Ond'io a ciò riljjon- 
dendo , gl'allego incontra : Che nella prouincia della Grecia le re- 
gioni principali d'ella , variano nel lor parlare in breue fatto j e po- 
co più , e forfè meno di quello , che s'è detto , che faciamo noi nel 
variar da'Fiorenani : e'trimilepuodirfida' Lucchefi , eda'Pifto- 
Icfi , e da altri sì fatti vicini . Tale efèmpio adonque , ed autorità , 
coniìdcrate per voi medefimo,potere tener noi lodati>non pur ficu* 
rijda qualunque biafimo, ò riprenfione j per qucfto medenmo, che 
noi ci nudiamo di far rilònare Ja noftra Lengua nel filo naturai tuo- 
no , e vederla nella propia effigie . CVR. Io non mi fènto qui coli 
franco, nè così ficuro ( lo confelfo ) come moftrate di renderui voi, 
Dottore.la proua, ficura maefba delle cofè, ne moftrarà quanto fi» 
dariceuere l'efèmpio , e come da ftimare l'autorità prodottane da 
voi ; quando fi verrà a fcntire di che qualità fia per douer riuicir la 
fadiga, che pur volete darmi a credere , ch'in sè oreue fia , e leggie-^ 
ra: e fie allora, eh oltr'alle cagioni da me addotte; altri s'auuìcinarà 
a quelle del voler prouare : come le noftre voci naturali fi rendano 
belle , viue , chiare , dolci , foauj : e le forme del dire, degne, altc^ 
nobili, graui : la copia del parlare quanto fia grande > abbondantcì 
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i motti, come fìano fpiritofi, l'argucic leggiadrcjla prontezza a*pr<i 
nerbi, alle comparationi , a' traslati , con altre parti fìmili del ricco, 
ornato,e gratiofb parlare :^n qual modo anco, e con qual vigore fin 
per iftarc la noftra Lengila affronte a quella di tutti , o di parte de 
nominati Tofcani vicini . Che s*io ben comprendere , doue an« 
dar vuole a ferire il lentimento del voftro ragionare ; voi vorreftc f 
che la nation Sanefe, nel modo, che faceuano al buon tempo le na- 
doni della Grecia nel lor parlare ; nel medefimo veniflè a fare con^ 
l'altre genti della Tofcana. fi che nella guifà,che quella fi riconofct 
al parlare , varia dal parlare dell'altre Città; fi fcopriflc ancóra fimil 
varietà nelle propie Scritture . talché fi riconofcellbno per prodot« 
te, nate,& aboellite dall'ingegno de* Cittadini di Siena . M. VERG. 
Non è in vero cotefta la mira prefà da me quefta volta : ma fi ben i 
quella del poter noi fè^nare in carta le noftre parole , con le piega-» 
ture, e co'modi, e co* finimenti loro : /ènza douer con ragione eìlèr 
quelle dannate , ò quafi erbe faluaticlic fra le domeftiche , nel me- 
defimo tampo fàrchiate, e riproviate . perciò mi ftimo certo , che al 
tempo, che s'haurà da chi non 1-haueua , la notitia vera, e diftinta-# 
delle noftre voci , e delle propie lor qualità , diuerfè da quelle de- 
gl'altri popoU Tofcani ; non licorrirà fiibbitamente a condennaf 
dette voci, come fcoccate di lengua reputata IVna delle due,ò igno 
rante , od arrogante almeno : parendone pure , eh eUe pollan com- 
parire a moftra,corae fanno le qualunque fiano della lor vicinanza? 
come credo di douer moftrare, quando verrò in brcue a riljx)ndere 
alle dificultà propofte da voi vltimamente. CVR. Deh non voglia- 
te pigliare a dire , ò rifpondere altra cofa , prima, c'habbiate fentito 
vn'altra delle mie dificultà: accioche da voi rendutone libero il mio 
intelletto; polla meglio afpettar d'eller liberato da quelle da voi ora 
accennate . M. VERG. Come a voi toma più in acconcio , cofi sì 
K. Faccia . CVR. L'ai'gomento da voi addofo delle Lengue Greche 
per fondare, e autenticare la voftra oppinione , pare che male a po- 
(àr fi venga ; per quello, che fbuiemmi d'hauer vdito ragionare da^ 
periòne delle Greche Lengue non miga digiune : moftrando cofto- 
ro di tener per feiTno , che tra efli Greci , dico tra quelli di diuerfc-* 
. Città della Grecia , folle in par lando maggior dilaguaglianza aliai 
V di quella , che fi lenta infira i Sanefi, e i Fiorentini ; ò fra i Lucchefi, 
€ i Piftolefi,e gl'Aretini . E che tal difàguaglianza,ò differenza non 
confiftelle per leggiere qualità,od accidentali conditioni; come fon 
quelle, che fèn tonfi fra* popoli di Tolcana a* noftri giorni; ma sì be- 
ne per condiùofìi importan ci > & cHèiiciaii . fi come mutationi di 
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tioml in tucto , e di parti di nome , E che talora vna di eHè Lengué 
Greche vfàua per nominatiuo ; il vocatiuo dell'altra : il verbo,per il 

Sarddpio :il iuperlatiuo, per il comparatiuoj de il comparatiuo pet 
/cmplice : e più altre fimili . Ancóra vdiua io ( colà ageuole, co- 
me ftuno , a poterlcne chiarire ) che ciafcuno di quelli Idiomi era 
formato , ed aiutato da vna prouinda intera ; e che la Grecia fi di- 
•ftende, e s'allarga in molto maggiore fpatio di paelc,che non fa già 
la Tolcana : ampliandofì in molte, e varie proumde, & in piu,e di- 
iierfè grandi Ilòle allargandoli quai:sì è Candia, Rodi, Sicilia, tutto 
il Peloponello ; & in cialcuno di quelli vari luoghi , hauerui grolle, 
■€ famole Città . La qual colà vi potete vedere quanto interamente 

{)uo auuerarlì. Se in parte , dirò, al vero aguagliarlì , d'vna Città Co' 
a di Tolcana limile alla noftra; h pur qual vi fiaftata ^amai, ò tale 
vi lì troui al prelcnte . M. VERG. Non mi fugge la Iperanza , che 
l'altrui da voi addotto parere , debba aiutarmi a renaere , anzi più 
gagliardi, che più debili i da noi gittati fondamenti delle nationi 
Greche , a drizzare in piedi limile noftra fàbbrica . Già da voi s'af- 
ferma , c da veruno non ù nega : che tra le diuejlè nationi della^ 
Grcda , non folle diuerlltà nel lor parlare : prouandolì ciò manifò-' 
iHUimo, per i propi loro Icritti ; oue da gl*Attici,perelèmpio, il po- 
polo fi diceua LAOS, per A j e da' Dorici LEOS, per E . il tempio, 
-da qucUidiceualì TAOS, per A ancóra; e daqueftiTEOS,perE 
medelìmamente : & il limile auuenendo loro in altre voci , e paro* 
le , Quello medelìmo auuienc oggi tra i Saneli ( dirb de'Popoli di 
Tolcana )3ci Fiorentini , che quelli pronunciano MARGARITA, 
per AJ, nella prima lìllaba ; e quefti per E > MARGHERITA . Voi 
a cib replicate ; Che le diuerlìtà nel parlar de* Gred>lòno maggiori 
di quelle da noi mollrate de'Tolcani, e di più importanza,e con ra 
gione poter formarlènediuer/àLengua ; recandone voi i contati 
clcmpli . E noi qui diciamo alla Lengua Tolcana , non mancar ne* ^ 
fuoi Idiomi varietà di forme di dire, nó minori fbrlè,ma pari a quel 
le, che vi dite della Greca : come li pollbn riconolcere in Dante , & 
in altri Autori . e fra gl altri hauui il numero del meno , per quello 
del più: il gcner femminile, per il malchile: e l'vno, e l'altro di que- 
fti n fcorgono aperri in MIA,per MIEI . La terza perlbna ne* verbi, - 
per la prima ; FACESSE, per FACESSI; & all'incontro : GHndica- 
dui, per el'imperariui: LEGGE , per LEGGI . la voce d vn nome di 
diuerlò «gnincato in vna delle dette Patrie , da quello deiraltra-» ì^ 
^ual è CALDANO :che in Fiorenza lignifica lo llrumento di ferro, 
^ di rame , doue lì mettono i carboni per accendere > & accefi tenr 
^.'-•4 gonfi 
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confi nelle ftanze , che non hanno camino ; che in Siena fi chiama 
S Focone, doue ancora, per CALDANO, s»lntende comunemente 
il luogo, che viene fopra il ciel del forno de* Fornai . la voce ancóra 
d'vn verbo, per quella'dVn altro verbo tutto diuerfo,co mè; SPEN- 
TO, per ifpegner fuoco, ò lumc,che fi dice nella prima di dette Cit 
tà , benché comune alla feconda : laqual tuttauia fi vale del verbo 
fpcgnere,per quello fte(ro,che la prima adopara,e dice SPIGNERE. 
E più altri de cofi fatti, e di più vigore, ne potrei recare; ic'l tempo» 
c k memoria me lo cócedellono in quefto ponto.Ma ben ora l'vno^ 
e l'altra mi concede, di recami parole, e maniere di parlare d'amctt 
due quefte patrie Tofcane,e tali ch'inducono i lor patrioti , e ftren- 
gongli, e fi può quafi dir gli neceffitano , a ridurre ciafcuna in fua-* 
propia, e particolar forma, il fuo naturai parlare : e chiarire.e fpcci- 
ficarc l'vne , e l'altre , perche s'intendano da ciafcuno qualora veiK 
gano da efiTi vfate : percioche quelle d'vn luogo non s'intendon- 
niente al mondo nel! alcro.Che i Fiorentini dicono Pcuera,Baftagio 
Mazzocchiaia, Bica , Salterello, Valsòio,con altri non pochi nomi . 
nò intefi generalmente da perfona nata in Siena,quello,chc i Saneli 
" chiamano Ombuto, Facchino, Acconciatricc , Mucchia , Softìone, 
Capifteio. Il fimile fi fentc delle forme del parlare di quefte due Na. 
tioni : poiché da quella fi vien dicendo : Andare a Frugnuolo, e fa- 
re l'Altalena, cib che da quefta e detto,andare a Brufcello; e fere al* 
le Biciàncole. LVnaècerta fpecic d'vcellagione , che fi fa di not- 
te tempo,quando l'aria è più ofcura: fonando vn campano da buoi, 
e portando iVcellatore il lume accefo dentro k knfmaje'l baleltro 
apulzoni, & abbarbagliando col lume l'vcello; gli tira col pulzo- 
jie, e iVccidc, h lo sbalordifce in modo, che cade a terra . L'altra è 
quell'atto , h giuoco tjropio delle pulzelle; che pofte a federe fopra^ 
vna tauola con fimi fofpefa al palco ; all'ondate di elfa ^'anno infic- 
ine Uetamente cantando . E dell'altre maniere di dire vi fono ancò- 
• ra tanto diuerfe dellVno, e dell'altro di detti popoli;che fi:a elfi mc- 
defimi non fi riconofcono, e non s'intendono: ned io altresì mi cu* 
ro di raccontarne : douendo le contate ballare , qunfi più , che per 
faggio . A quello vltimamente, che'n breui parole,voleftc molto fi- 
gnificarc , in moftrando , che la ragione della varietà delle Greche 
Lengue, per k varietà delle prouincie loro da noi addor,ta,non fof- 
ft molto valeuole a conchiuderc a fauor noftxo ; poiché la natioa-» 
Sanefcvolefte inferire,fi contiene,in vna Città quatunque grande, 
e nobile ; e k nation Fiorentina parimente in vn'altra pur nobile , e 
cii molto gran popolo : Città amcnduc comprde in vua.medefima 

fola 



E DELLO SCRIVER SANESE. 

fibproaincla ; rifpondfndo dico : Chequefte due nacionì» e le lò» 

loprìtic^mfi Occà , e lor mcctòoob >oim 

«Be fliagiiifiche,e|;regie, e grandi: e gninde» dctmpio » e /j>acio/»sl 

jt*i contado , h diilretto deUa loro graridid^ne: coneenenoo ciafcii- 
fio di elle fòtto dì sè più, e piuCittà ancora ^ molte , e molte caflèl* 
|a;e non pochi porti aUa marinai e grandiiSmo tiumero di villaggu 
Onde ciafcuna d'elTe fiiron ftimate-comc Capi , e qual si erano ve- 
namentc Republiche, e Signorie ,e Principati di belle , Ci ono dire » 
€ ben giudeprouincie. Ma finalmente, che la prouincia della Gre- 
■eia , non foprauanzi di quei grandi/limo (patio, che voi dite la To- 
fcana; Cicerone ve«'aflicuru da cui neli'Oration . per Lucioi^cco 
ne fu /piegato , e iadàtoin ieri eco quello propio diiègno . Ancora 
«he, ffsai è colui sche non iappia , (è pia: mexanamcnce procurò di 

vnode qiiafiepAtemefiÌàm,eaM!^ gente dif 

ftinij; e erEoGj gl'altri -, i ttm,CSp u^à ìi à È M Ju 

^ Ila GoBaa$|aaual per fama, laqualperdoctrìnà» k qua! anco per 
knperiox periode nulkare fìoci;€Ìen certo breue luo^o,come (ape* 
€e,deir£uropa,e Io teime'fanpremaL Ma (èanc^cab coAcedeflè da 
noi la diueriìcà de*lenpn^ Greci edèr^tacam^iore di quella» 

.chefi croui oggidì fin i Lengoaggi Toicani,e queHo de% Grecia ja 
rimente eflèr più grande^cKeTion è ilr-egno ddla Tolcana:;neiiper* 
ciò diÌMtona r^one può (eguicare , che quefbi a (Imlglianza c|| 

Duella , non liabbia vigore di far diucriìtà di Lcngue ahncno nelle 
le Città principali z èc in quelle, che per loiigo tempo haimo ret- 
to , e goucrnato con valore , &c onore il loro imperio per fc medefi- 
. me , doucndo pur baftare, che fi croui fra elle alcuna diuerlltà di pa • 
fole, e varietà di pronuntia tale ; qual s'è pronato , da non credere » 
Ciouarfì fra due delle Tolcane Città: e quella tanto rileuare , quan- 
to s'è ìaxxfo nel cafò pericobtòdel Cafbllo di Monteriggioni . £ 
nel seguito del nòftco cagionate p^oeniò tnixar Igiiè tE^fnede& 
ineCìctà^lorpopolitvarìecàtiitt^^ 

anco di parol&k dà non tà^Ac fia'le€o(è minori Je mamtJSCÉàm 
J<D le minime mtàtm » ù ppilòn crouare alcune difoenee» e vifi ri* 
' tcouano ? Enon menoancbra forfè tra le mezane,e le mininw^l^ 

s*auuenga tra le grandi ( Onde poco può importare, bnonnientU 
che la Gsecia maggiore folfe, h minore della Tofcanajpurche fi cod- 
ine le pardpriaapali dell' vna , fiiron dii^fle i cofiouelk ddU'^ikim 
Ancóra fìano , atte in db a riceuer la coltiuatione , e raccrefomen» 
fo» ehxnamentolocomioifaidio delkr^ple, ddil'oflk^ 
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^deU*aItnii buone imiucioni % Dall'opara della qual coltura deO 
creicer tuttauia maggiore la (peranza in quelli della noftra Qtti) 
per il (àuor grado/o ocl Prencipe, che qual chiarilTimo Sole,la fcal- 
da, e la nudrifce : hauendo in efIà particolare, fra i Lettori del pub- 
blico Studio > fuor d'efcmplo degl'altri Studi d'Italia , alzato illuo- 

* eo della Tofcana fauella. Diche altro non dico al preiènte,nèaltro> 
ICguirb in dire della (padofà grandezza dell'andcnilGma , e dmo* 
ùSimi nobiltà, nè del viuadilimo fplendore d eHà prouincia di To 
fcana . CVR. Tornate pur là,( fe v*a^rada },donde io yi rimoflì » 
b.dcenm alquanto j per Wec da voi di quella chiarezza > che dallè 

^ ftaco/òmmamente caro. I^VERG. Ledificukà^mcoabidiili! 

tv voftnoMiffidi^ra, panni, chefi)(&iio: ComeEpadariioftiÀ 
! puco&melè potefle far compunta, eftare appreflò al paibce» bpiuL 
] tofto^dbiaiuefe» che fi vede oggi giomocomparil^tl&c^^ 
' Uicamente d'altra gente nobile ,guernitodiÌ£dtezza, nonpOcdif 
copia di parole , e di quelle maniere d'ornamenti > che fendoa tUBtf \ 
^ bud , egcaciofl ad vnVm gjli ferito alnrui • ondeanco mi parè^ che-' 
^ Ci po(Iàn tor via aliai ag!eti^3mence,e per b <^nueneuol fertilità d'eT 
Ùl nolha Lengua nada ; eper 1 mduftrla , e ftudio , che ragioneuol-. 
mente vi Ci deoba riporre intorno da'noftri Scrittori sì: che là doue 
quella moftralTe mai alcuna mancanza , ilche non mi gioua di cre- 
dere , la vengano con quefto a fupplire . Facendo inlìeme capitale 
deilUuuiiò di Monfignor della Cala nel fìio trattato de*Cofl:umì,aI* 
legato di /òpra: Che parlaremo noi nell'altrui Lcngiuggio,quaIora 

* ci farà meftiero d*ellèr intefi per alcuna noftra necedità : ma nella-» 
comune v(ànza parleremo pur nel noftro, etiandio men buono pili, 
coito 9 che nell'altrui migliore . Per tutte le colè adonque fino $à i 

^ oca > per me ragionate , e da ragionare apprdlb vi dico» chefimilé" 
parere , e defio > mi fi pcefcnu alianti tiKtaiiia caahcdat meito t»^ , 
jMiif^ifllf ^ hHla molto ♦ Impetochefiiicpotatoibnpremaìen^ 

« ttwiooiioceiefbmmagloriaadvnaCitn«ficome^vnaN^^ 
ne > lliauere Soictoce d^no nella flia Lengua . del qua! onore » d». . 
4ella qual gloria, chiunque priua la fùa cariflima Patriaper darlo 
e.jkiBaib.<Siaitcui ; deue eiler giudicato troppo feonofenncb&ip^ . 
gnto Cittadino : ellèndo obbligato per ragion di natura ciafcuno a. 
tender cuttp quanto l'onore, e la gloria per lui poflibile alla Patria » 
fi come qui s'e* in buona parte moftrato . CVR. Già ho detto io , 
cb'è degno per certo il pen/ìero , degna la vo(fara brama , e con ra« - 
jQoni4^nepe&u i ma toni» a dice ancóra:^ Come potrà recarfi. 
^ . . ' quella 
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«uelk ad effetto » evenficaifidegnamcnfiejperkCiciè no* 
in? M.VSCG.£ perche namwMtnffiqott^ 
fineie? CVR. PeidocheibdeleiDaiicanmiio le pcinapati eo» 
4idoiia^Vaknifhiioinim ricliicfte ad^n fimfl attoJ& opara^ rA 
penili fin qui In parte iiippofte; demi di c0èilè:Cliec6uieneb«> 
uere Scrinor di nome a quella n atlone, b Cittì , che intenda di vo^ 
lec fermar Lcngua propia , ò che da lei fi denomini propiamente^ 
Per quella cagione LodouicoCadeluetro, proua nella (ingoiar filai 
ed ottima RJ^GIONE contro ad Anibai(^o: Che l'alo» Natkill 
dltalia fiior della Tofcana , non pcllbn contender di Lengua conj 
cflà, nè far capo in dò fira loro: pofciache , quantunque Taltre Len* 
^e Italiche nabbiano familiarità d'accidenti con la Tofcana ; non 
fono pari d'autorità a lei j nè niuna di loro può nominare ScrìttofV 
tiiuno filo fàmolb ; come ne può molti fùoi la Tofcana : laquale-* 9 
com'eflò afferma, e la vulgate fcelta,c riceuuta per le fcritture. E di 
queflo medcfimo argomento , s'era valuto prima il Bembo contri 
l'oppinione del Calmeta . ilqual voleua, che la Lengua, che da efib 
fi chiama vulgare, follè pur nominau Cortigiana : imperoche non 
vita Sdictor veruno , che habbia compofia Opra di veruna qualità 
incofitoa lcngiia. EteflbBembò ne kisboa leggere : Cbenon 
(t può dire» che fiavcnmente Lengua» alenila fiuieUa; «henoiu 
liaScnttDceiechciiónfi difleakunaddlecinque Greche Lengue, 
ffiéi^engua pmkào i iènonperckdbefitroiiaiiaiioinqii^ tat 
ìBfcatiffiiA S; f ^g,M^y Wl»; Smttfwi . NèlalengqaLadna ( dice 

àppredò ) chiamiamo noi Lengua»iè non per c^gibn di Plauto , di 
di Teiencio» di Veigiho> di Vannoe, di Gcerone, e degl'altri. £ 
cofì facto argoinentare fi rapproiia»efi rinforza coH'efempiodatil 
delle nadoni Greche . Lequali fi come d'altre maggioranze ( non 



me ancóra d'eccellenza di Lengua : icriucndo ciafcuno nella fua^ 
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ipa ^ fatai 9 knontkimmodimio, qu^ 

BocciKdo : (ènz'altrì nientcMare > die eoa aLccKZR 
seszà vfhanno fcrirco , e vi (cntiono (ìmilmetiie cutuuoiu . Cho 
* rccarete voi dotiqueal pre(èiite»pr^ dell'oppmione , eéddtCìde* 
rio vollro, Doccoce? M. V£RG> Recarb in prima accennando'g 
Qi€ Ì€ medcfime pnouincie » e Qtdk ddkGcccsa s'adopraiiano ge« 
ncroiamcnte di mancenece k reputatione* e d^accrefcer lo fpiendo« 
re,cia/aina delle Patrie loro in ognr maniera di cofà degna,e riguas 
dcuole : col fare apparire in elle coCe le propictà loro natiue > ò lo 
fpeciali virtù loro , varie , e diuerie in qualunque modo , da quelle 
dell'altre Città>e Prouincie conuicifie . Di che ne rende ancòfa am 
pia, & aperta fede lo ftiidiopregiacifliniodeirArchittcttura : pei 

2uello , che fi vede pur oggi variare in quella ingegnoTifUma arte » 
i forma, e l'or din Dorico; ci kwiico, e1 Corintio infra loro>medefi-» 
mi: chiamandofi ciafcuno de' piedccù Ordini dal nome propto dd 
paefe de' fùoi primi trouatorr > od egregi formatori • Non vo*iiaÌ 
qui arecase , che InirgomcniQ da voi addette : Non pocecfi àùa^ 
am Lengua quella» dic non pioduce Scrittore» nonTaÌr> nè tiene» • 
iccondo akiinrinatiirìgiuditi) (qualmoArabcnd'clIèstil noftra» 
' M»BiIÌfiirioBo]garinipeffiinon^dhicrfifùeiib^ 
cetri d'arte poerici »e di Le^ue )fcnh nelle Lengue > che morti 
nelle labbra de' parlatoci ; non vìoooo^fidno^he nelle carte fcrittet 
Ma porterò bene , fènza contradire a niiiao de' voftri lopr'allegati 
valenf'hnomini : Ch\dla.CitcàdrSicnanoiv nuncaiìo de'piopi 
' Scrittori ; ò vogliaceli voi degl'antichi» c>di quelli, eh erano al Duoa 
iècolo»come lo dicono,dal 1 3oo,al 1400:6 eli chiediate de'moderi 
ni dintorno a quella noilra ftagione. Di quelli no rimafcwvgià all'o» 
fcuro i Sanefi, che con qualche bel poema non cercaflèro a le mede 
iimijd: alla Patria loro d'apportare alcuno /}>lédore;di quefli fìi Nie 
cola Sàlimbcni , Muccio Piacer>te> & altri più coaelli: E come ben 
aflcrmano le parole del Boccaccio nella Nouella del Re Pietroj Mi- 
^ co da Siena fu aflài buon dicitore in rima a quei tempi . I nomiiia- 
ti Poeti Sanefi vengon regiftrati da Monfignor Tolomeind predct 
.:toruq Celano: roancandoui Meo Mocati nominato pei Sancf ed* 
^^""^ Jhaie nel ^pracitaco filo libretto ddia vulgate Eloqucst* te qiM^ 
\ M ch'b'f^atco £ memaanu ^ Iòne ftaiì comatidt man pcopia dJr 
' Leta)r|«ibbHcoAelnolb>Ì^^ 
> iloAta^Celfoanadi^ 
kariaVaticana»e4Ìaelafr^^fai^ 
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cliicri Folcalchieri; Bartolomeo di Moccata Maconi ; Mino Federi- 
ghi dettoli Cacca;Cecco di M.Anciolicri AngiolicriiCecco di M«o 
d^li Vgurgierijtralecuirìme filegge vn Capitoloji'ogni ceczect» 
deujuale contiene vn Canco'<li Dance : & ogniprìmo vtt£6M ttpr 
tecccnèi il mede(imo,dieÌ forno vaiò di quel Canto : M^Benncdo 
SalimfaoA Binde Boiiichi,SàrAlbcitD da M 
no» 6Sàrdini;Ieciuopetevi]^arifbnoinpoc^ 
ni i ilCiicnuinade'Picolomini. £ co(loroTÌflaiioil(jMimiiamcoie 
diEgfanni di Sahice mille dugento,al mille trencento cinquanta: ft' 
annouarad fbno ne' ricordati due vohimi Ira altri fìroiK »c non pili 
veduti altroue , d'altre Patrie di Tofcana , e d'Italia ; come bendc^ 
gni di quella /chicra . Noniì dice » che quefli > de' quali houui la» 
gtonato forièro tali , da venire ad vgual partito , epr^io con Dan- 
le,e col Petrarca : perciochc come àa altri è ftato detto, non viàron 
gli (celti ornamenci Poetici nelle rime loro ; ma sì furon tali, che la 
Tofcana Lengua bene intefbno , e parlaronla bene : ne loro mancò 
ftilc per dilegnare ; fe forfè non heìabono vaghezza per dipegnere^ 
Di pro/àtori ancora di qiie* tempi medefìmi , non venncr meno i 
no(tri maggiori: auuenga che non ne (ìamo compariti poi nelia^ 
campala delle pubbliche fbimpe. Leggendo(ène de' talti non po* 
chi ndb mani di particolari perfime » &appieilòd'vniuerfttà ant 

iioapooDdàftimare »per oontoddkpUTÌtì,e propc^ 
tak ddk l€nguaSanelè.lfauntnit infa^hakiidue grow.e nobilita 
limddklc^i» 6 Statuti del Gomlm di Sieiuvu^^ < 
iiieii di Ghezzo Gangalandi Notaio nel i ^ io: Lcqikali poffiede il;' 
Signor Bali Ipolito Auftini : il libro degli Statuti degrOmtiali della 
Mercantia : quelli dell'arte degl'Orafi *, dell'arte de' Calzolai ; e de' 
Carnaiuoli ; e d'altre Arti fìnuli della Città • Vhala Cronica d'A* 
gnol di TucàGcaflc^iciittadal 2 18^, al tempo iùo , chefìi ^5843 * 
con altri non pochi vulgarizamenti in lengua Sanefè , fènzanotlie 
d'Autori . Sonoui le lettere del Beato Giouanni Colombini in dir0 • 
puro medefimamente Sanefè. Quelle di Santa Caterina fi leggo- 
no ftampatc j e fono citati i Tuoi fcritri da lacomo Corbineili Fio- 
rentino nelle fiie Annotationi lopra il più volte citato libro della^ 
vulgare Eloquenza di Dante; e nell'allegarc elio voci da lei v/àteja. 
iiomitia con queftcpropic parole : Ch'ella è madre di dcuotione,^ 
non lolamente ; ma della noftra eloquenza . Leggefi la traductio- 
ne antica della Rettorìcad'Ariilolenouamenteritrouata> edaM. ^ 
Felice Figliucci pubblicate » come fitd^ tìou d'alcoli Sanaft : e 
4Fjalin ^j^dionGnkbBAÙaà^^<pdlli acccMiatiiftcdii dìll^ni» 
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xa ne fo(Iè dal tempo permeflb d'andare qui i^ccrcando: come noft 
vino fiior di fpcranza , che da qiialch'vno de* noftri vago di fi fatti 
Jctionc antica ; fe ne fiano per tracciare , e trouare,e farne ragione* 
«ol capitale . Di quefti, oltr'al fbpradetto Cittadini,che (e ne troua 
in copia , e de* rari j «ì c il Dottor Fabio Sergardi : dalla cui (plendi- 
<iezza fono vltimamente (lati arredati , che piegauano altrout-r, 
buon numero di sì fatti libri antichi , non miga di comunali ; ma-» 
ben di fingolari Autori ; e con eccelentc dettatura (piegati . Degli 
Scrittor moderni poi della noftra Patria, fra' molti, ch'ageuolmen- 
te potre'vi nominare , nominarouuene vno , che farà da voi , non 
mi dubbito , ftimato, come fu giudicato da giudiciofè peribne , tal 
vi propongo M. Valerio Marcellini , che nel luo nobil difcorfò del- 
la Lengua Tolcana , apprellb al filo Diamcroiie , lo battezò dignifl 
(imo Scrittore dell'età prolTìma pallata , Se vno de' primi e(altatori 
della Tofcana fàuella : io non voglio dire, e già non intendo d'altri, 
che di Monfignor Claudio Toiomei . E quello fia l'auanzo , ch'io 
▼i promeflì in ri/pofta alle dificultà , b noie per voi addietro propo- 
lle della dolcezza, della nobiltà , della ricchezza, e dell'altre confi- 
«lerabili qualità del parlar di chi nafire, e crelce nella Città di Siena. 
lAC.Moftrando il Vignale a fiioi cenni ,alcuna fbllecitudine di non 
rimaner fòtto alla promelTa, da lui non richiefto, fatta oggi in que- 
llo luogo per conto mio ; benché lo sborfare non lo mettarebbc in 
niun difkgiojper non apparire io con elio ingratojfciogliarò alquan 
to la lengua Ibpra alcune deh'vltime cofè vdite da voi , Dottore, 
in quello modo:Ch'a me pare, ch'alcuno non de* noftri,e moflò da 
a quello afFetto,che pur troppo corrompe la noftra natura humani 
nel vedere in altrui qualunque fi^rte di Dcni,pofià perauucntura co- 
tradicendo, dire più cofe . Vna , che gl'Autori da voi allegati della 
noftria Patria,non habbiano /critto col propio ftile naturale Sanefè, 
apprellb , le pur ciò hanno fatto j non accade per conlègucnte , vo- 
ler perfiiadere i Compatrioti a tenere quefto medefimo ftile negli 
(critti loro: poiché vi lono già perfiiafi dall'esépio di fimili lor mag- 

Eiori : Ancora fe nella Patria noilra sì troua,cni habbia (critto Sane 
imente ; quefto concetto di volere indurre altrui così a Icriiure ; 
non e più nuouo, non è più voftro : E fc coftoro non icrilibno nella 
forma del parlar di Siena ; cccoche voi non hauete da formar Len- 
gua , non hauendo Autore . E quello , ch'è di non minor rilieuo ; 
gl'allegati Autori, non fono di tal'autorità, ne di nome sì fatto , che 
podàn con Ivno, e coll'altra guidar ficuri i Compatrioti a Icriuer c6 
«iignità nel propio parlare . M. V£RG. A chi così venilIè,come di* 

te voi. 
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te yoU contrapponendo ; negarci verfb di lui,caii nofhri AutorMioi% 
iiauer dillefi i ior concetti con parole,e maniere Sanefi ; talché a lui 
pur coccarcbbc il pcfo del prouarlo : mentre io mi rimarrei nó poco' 
quieto nel preiumer giu{lamente,ch'e(n già /crìueiibno propio,co- 
me loro haueua infègnato la Natura a parlarc:e tanto più gagUacd^:, 
mi ftimo tal prefuntioncjC^uato parte di loro fiiron pcribn^ di s^U« 
ce vita>piu:a,c fan ta: come e uota cofà del Beato Giouanni Colombi 
ni ; e dola Serafica Caterina; che non harebbon procurato mai d at 
nodaxé^di ibcbhiaii^nedtlifam 
ne» b iraoui^ b actificìalè» c ddk Sanuin pttdcùl^ 

non pur di fimtità '; inadcloqiittìza della noftra lengua • Di Mina 
Mocati,fi l^e il tettimonio di Dante^quando afferma né più rol* 
teticordato libretto diella Vulèare Eloquenza» che nè Guitton d*A«r 
rezzo fi diede mai al Vulgar O)rcigiano,nè Buonagiunu da Luoc% 
tià Gallo Pi/àno» nè Mino Mocati Sanefè , nè Bmncctìo Fiociendnae; 
i detti de* quali (dice eflò Dante )feCi haurà tempo d'eiàminarli 
non Cortigiani, ma propi della loro Città sì trouaranno . A quello»^ 
che poi dicelle , che Ce pur tali Autori hanno fcritto alla Sane/è ; il 
peniier modo da me in quella parte non è mio > ne manco nuouo » 
già parmi hauerci data rifpofta , e piena ri/pofta nel cominciar del 
mio ragionamento coi Vignalciche recò in prinu quella limile op- 
pc^tione : moflrando io, ch'è pure il noftro quello callntendimen- . 
Co del venire a rifcaldare i Sanefì a douere icriuere in lor puro len-' 
guaggio ; diuerib da quello, ch'eili medefimi danno a vedere di voj 
kr £e al pre(ènce . concetto non deftatòfi eiamai patdeohànenBif 
nelTanimo diveninoiComeèdecto. Aqaaloappreflb:Gheiè.oo^ 
fton» non ifoìflào In Lei^guaSande i 
^xmar Lengua; e Ìévì(cnflcfO'> wmiàiiard'aiitiantft tale&c già^ 
a!è mofttato, comctal&AMuAy^kànmfcr^^ 
parlatosi, che a noi fi rendono buona /corta ih quefta parte ddkt 
Mlrità del dire . Ma venendo al rimanente della quilìione : Quante 
do ancóra fbilè ven^ che non liaueifiqmiim 
Aa^iaUtà nella paterna Ln^uai takaigoniento (buD v£tfo 
- difbpra > non pognarebbe contra noi ; come ben pogneua contraJ' 
l'altre nationi Italiane: non ellèndo le lengue loro capaci delle con<». 
dido.ii, delle quali lì troua capace , e ben Tornita la Lengua Sane/è 
La quale non là ( come se ridetto ) dliauere a cedere a qualunque. , 
£a la migliore, la più vaga,e la più fiorita di Tofcana in veruna dcU 
]f qualità richiede da'iaui» e intendenda&anac nobile» Ichiett€v» 

degno 



49 - D E L P A R L A R E, ■ *. 

éiBfiìo lenguagglo . Ma chi non vede » che colui , che nm éoìsetit 
jfcnuere nella Lengua materna da quel popolo,b Città , che non ha 
haut^to ancóra Scrìccor di predio , efièndo ella agiata per natura di 
cutte,ò della miglior parte delle conditioni a cib douute; ch'elfo ne«- 
pa infìeme, anzi impedi(ce,rompe il pa(Iò,chiude la porta, e ipegne 
mfine qualunque (la Iperanza , che tal popolo , b Città fia mai per 
vedcre,nc haucr mai niuno de'flioi cittadini pregiato, e chiaro (cric- 
Core in ni un fecolo auuenire » si che polla iUuftiar in alcun modo il ■ 
MdarpropiodiqufilU? curò che mi efEnalcefTeperlaighìlfimof 
MQor cUCidi adqaiatod^ng^io,e pof&litor di Ottd 
mighociqnitCPCPcrcaMbttOy po&ntnai tioiÌBe»cinatiiiaiieau/ 
petto httmano . Cne per fimil ciHponc coftui iawbbe éóizM feiiM 
pre ad cièixkaiefl (ho Itile nella forma loia di qodk vincnceLahi 
giia»chegl*Àutorì altnufuuio alto niònaoe,ò non poco pregiarer* 
non potendo eflò colla poma mouere in niima parte vn palio > fìio^ 
ce dell'altrui ftampate enne : 6c altrimenti facendo tal perfona non» 
potrebbe guadagnali! voce alcuna di nobile» dil^iadro,nè di gta i 
tìoCo Scrittore . la qual cofà chi non conolce , non e(Ièr da conloi*: 
tire , non pur da (cguirc ; Ce non da chiunque non hauellè oncia di 
ipirito , ne dramma di giuditio , per douer col ilio naturai talento * 
auanzaifi al mondo in alcuna degna maniera ì £' non il può da ve* 
funo affermare, che la Natura,laqual non Ci (lanca,e non inuecchia * 
mai 5 anzi Ce ben ella varia talora , è pur fèmpre quella medelìma ; ' 
tìon polla, e non debba ancóra produrre in quefbi Patria degl'Inge- 
gni umili a quelli tanto pregiati dell'alue Patrie:Iquali trouando la; 
nofha Lengua in molto maggior |>erfettiaiic»che non la tEOuaioooi 
■ laoftri /bpranominati Focd ; iaii]iiiobeiieiiaitlbiameiiie»ooaiet 
< ftceio quelli s ma dSu meglio aacòca. Maconfideotteappccflò^ 
/«pmeperIa4Meavoft»iam Che s*akiin popolo, per non lia«>' 
• iMraiaànK di grido »nè di grado alcuno > nonpuopersèfbnnar^ 
I>th§ni8«THe' p(^oli, che fono ftati fkuòcici daDiosi, che è appati«f> 
loAajtórdi6madelnunciodcUa torcente ; auanti che tra loro? 
. aWmoiKEsdè m Cak Amoie ; era ad elli lecito, b nb, il tentar fimil 
tìa di mettere in carta, e tutto difbédeo^giuftoaiior parlar naduo? . 
Se lo venite voi negando ; voi rimanete conuento per la prona del 
^ttofteHo in qual vi vogliate pregiata Lengua,pailata , o prelente 
al mondo ; per cagion di colui, che pur fu il lor primo Scrittore, 6c . 
acuì non vnn iieua altri, che fofTe anziano : Se lo congeliate ( come 
.non potete far di meno } forza è , che per amor di noi ancbra , Se a 
no^bo lo vc|giiateisiieme ad jj^p^oiiace. IAGO. Di buona vo^ 
^-^'^ kmtà 
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Ibmà àpÌ3toùafi da me quanto in quefta parte nncòra diicretamen^ 
te,Dottore,n'hauete moftrato . Ma non vi rechi per ciò noia il mìo 
di nuouo interrogami i cagionato dalla medefìma ricordata ftorti 
natura deirhuomo ; che noi lallà quafì mai tornare a fuo fcfto . tal 
cheiìe rigeuolcofà; s'egli habbia niente niente di voce di tal vo- 
ftro péllero/enza farne altra difàmina; che vi fulmini /òpra fìia Ceni 
tenzà, dicendo : Che da voi in quefto affare , non s'indirizzi l'oc- 
chio a niun' altro effetto , ch'a volerfi formar Capo di prouincia,o 
£11 imprefà inlìeme di iopradare a quanti più Ci polla di quella,nel-' 
Ìb|iata della Lengua, ò della /crìctim Toicatu • ouiiero,che conaa"' 
«w^Vaiixi^giiad v^^ fette igridaado: che fi mettano elfi in ter' 
ùa^divck^iaktimCoìainèM propia macema; come 

quelli chefifian propolH , e pceftmti ah^jcrla buona in ogni pacte^ 
«perfinta. Eciì(nn4asa^k^ icntendokCneoavoi 
faUi graue ìfkiiza/che i voftn debban valerd delle parole fblamen- 
Xc, e delle maniére,e delle piegature del parlare della lor Città :*Go* 
là d'accrelcere l'ardire coU'inuidia iniieniea iìmiiperfbna ; e muo-^ 
uerlo oltKteiò.cosi a dire : I Sanefì reputano eflèr co^ laijg^ie^ così: ^ 
chiare k vene della Lengua loro; che non po(Iàno per tempo, nè- 
per iliragione hauer mai vopo ninno d'andar ne a fiumi , nè a fonti 
di voci, di vocaboli , o d'altro si &tto , di qualunque altra Lengua : 
E pure cofà manifefta appare , che i Latini ingrollàrono la propia 
vena loro da' fonti de'Grcci -, Se i noftri Tofcani hanno fatto , e fan- 
no lo fteilo da quelli della Latina ; ed in brcue,fc da'Sanefi vorrafli 
tirare auantì in cosi f» tto proponimento ; farà alla culla de'lor pro- 
ni ScritCod poco poco lontana la bara j ne giamai impiumaranno 
Tali per innakacfi dal pcopio nido. M.VERG. Se (ì volelTe dal- 
IJiuomo ftar (èmpcemai in cosi £itti ciKÌofi> fbfpettofi , Ce non lòfi- 
itici ristetti , piropofline cita» Ooidino » da voi ; nonlì mettuebbo: 
mai k nano/oa ^altii appena lòpra il pane da mangóre; h patate 
coHaretbe allabocca l'aqua da bete , per iòftèntamento neceflarii^ 
limo della vita Perdb io non vengo noiato in parte . niunà da vtfir 
cola tale^ e tanto meno , che io mi perluado beneellèr nota a tutti^ 
la mdta natnc»! modeftia di que' della Pat^a noftra; peif i'opare 1o*ì: 
ro in quefto genere ipedak qsl eCCi moftxate fino ad ora : e che dai* 
non s*a(pirarebbe mai per condi^tion venmaiui atti d'ambitio*^ 
ne, limili a gl'accennati da voi ; e propi forfè, di colui, che così ha^-^* 
uui indotto a ragionarne : appagandofi elTì interamente di potere • 
fcopiir la più volte rammemorata, e douuta loro affèttioue ver/b 
^eik ; & in quella parte ipcdalmen^e di doucr cuftodire , ed elèr« * 
. ' F cicact 
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citare i beni gratiofi da Dio , e dalla Natura a lei participati : fegut* 
ci in quefto di que* buoni perciò ricordati Greci Dori), Eolici, lonij^ 
ed Attici ; nel iauorar con lommo amore , e con accuratillima di- 
ligenza il campo ciafcuni dellapura Lengua loro . Per le cofc fò* 
pradette adonque fi potrà forfè anco dire : Ch'alia Patria noflrra 
lìa più tofto fin qui venuto mancanza di fabbro eccellentiillmo del 
natiuo parlare,cne di propia,e di degna materia da fabbricare:inten ' 
dendo io per materia in quefto luogo le vod,e le parole.k qual ma-? 
canza d'artefice , non ha dubbio veruno nafccre le più volte, & non \ 
vogliamaedeceicniKeiiìai» piutóAoda(au:iàEzad£&itecdiA^ 
nel piouer quaggiù Awriffiim > ed elaiati Ingegni ; che da diftóar 
d'opra loco indnraiafìyiinpiegata a quella ingegnQlàfiliia>e pr^ia- 
mbu ddUo faioere • onde vi riconb 

Chellileoltrairingegnononliftendc. " * • 

Ma ben è vero , che delle due contate cohditioni all'eloquenteJ 
tanroprìncipali$rvna che fàllifca, è cofà impoffibile a fòcmare Serie \ 
«xc alcuno chiaraméte eccellente : fi come in alcun aìtia ftobil arte ' 
il (oggetto fole d ella ben dii jxjfto, ben guidato, e ben trattato , ba- 
ila bene a buono , e valente Autore . Ma inaerò nell'arte delle let- 
tere ì fe per lcggere,e fhidiare a tutte Tore ; fe per ardere,<&: agghiac 
ciare in quella del ben dire , e le per vfarui ogni accuratezza mag- ' 
ciore , & ogni più fquifita diligenza intorno , valelle a diuenir per- 
fetto Dicitore , ed ottimo Scrittore; non è da credere , che veruna 
fècolopatillèmaicareftiade'Demofteni.de'L , e degl'Ifocratit 
de'CralIl , degl'Ortcnfi) , de* Ciceroni : c*l fimile auueniilè nell'ai- * 
tre fiicolcàlktecafi» e /cìentìficiie, degli Ariftoteli, e de' Platoni, de* 
Galeni, ecosìd^'adtritndalamacosìfiitti. Panmenceèdadicé 
»d meftier dell'acmi , che non man^Kefabonò in vcciina (lagiono ' 
grAleaàndrì,ÌGri,iMilda^^ g^AmbaU,gti Sd^' 

sii» i Cefàri, e giteci di quefte prime lande: e1 fimigliante interuer , 
nefabeneU'altre arti > e pioliefliom di pr^o ; fe ba^alFe il fàdigare 
/{lianiente, e*l continuamente lauorare : sì che ciafcuna età , e da- 

^ (cuna nobil prouindagodrebbe degl'Apeili , e d^iiZeufi , de' Pir- ' 
gotoli, e de* Lifippi inlicme, inlìeme: e fe in ciò non femeffi d ellcr , 
trafportato dall'aperto , in confermamento del detto mio , direi : ' 
Che gl'ingegni de^rhuomini ione a guilà de* terreni de* campi: de* 
quah alcuno è di laliua , come dicono , che per tutto i'arromperlo 
con ogni forza , e con ogni cura rifenderlo ; diligentiflimamente 

' «picaido» e facendo tutto in fila flacone» e d'ottimo concime al fi-^ 
- negra- 
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He grauarlo ; non rilpondarà slfèmepre/b, più, eh a ere, ò quattro 
1^ ìft^Mo.dla ricolta : idctm alo» 

do; appena col debito kuoco» ftonUnarìocoltittamento rendaci 
didocco^evmtipcrvno^epiu. Ma tornando alquanto indieoos e* 
non mi finmenne, Gtudino»di quello che (òmiienrau oca a proum 
tra 1 altre lì recate: Che i noflri Autoriabencfaejion haneflòno fede . 
fiadttointieràmenee alla Sancfè; merìtauan pure di secar pregio col 
nomebro, alla lor Patria; e di e(Ièr fèguitati nelPopaiadc|^/ciì&> 
d locokpoiciache il medcfimo dardo fi potrà ritorcer parimente vec 
* Ib voi > ò vedo chi moueua rargomeiito /coperto da voi^tendolt 
dire verfò Dante, e verib il Petrarca : Ch e/Uquantunque nati Fio- 
rentini non ifpiegarono in carta tutti i lor concetti alla pura Fioren • 
tinaj ma alla maniera di più , e più altre Città d'Italia ancóra, il che 
diede ardire al Trillino nel Tuo Cartellano di dire : Che Dante chia 
piò fèmpre la Lengua in cui IcriiTè, ò vulgare, ò Italica: percioch'e- 
gli v'adoparò più quantità di vocaboli d'altre Patrie, che della Tua ; 
e che ancora il Petrarca moftrò di fare il medelìmo per quello,ch ei 
laisòfcritto, parlando del nome della (ila amatiflìmaLauia^: ;• 

E fe portar noi poflo in tutte quattro . «ib^*^ 

Parti del mondo j vdraUo il bel paefc, 
• Ch'Apennin parte, il mar circondale l'Alpe . 

£ noi chiamvain^a ancóra del noftro detto imalbefi^è 
^ìaicunq de* nominati Autori ha ripofto ne'/ìioi Poemi; prendéndi» 
gli efli dal puro Idioma Sane/è: qual'c fra gl'altri LASSO , DRIT-»^ ' 
TO, MIRA, ed altri : Che LASCIO, DIRITTO, GVATA , s'v/i 
in Fiorenza propiamente , e comunemente di dire: &in 
della voce LASSARE , vdite Dante: 

Fama diloro ilmoDdo eilèr nonLASSA 

Figiiuol mio dentro da cotefti làffi s 

Cominciò poi a dir, fon tre cc^xhfetti 

Di grado, in grado, comic quei, cheLASSI« On. xt 

Ed altri fimili: Parimente il Petrarca ' 

Del piacer^ che f elice * . . ' 

, Nolpiiomai.^e,erclpirarnolLASSA« 

g Orni. If» 

. JV)ìrip€iifaiido al dolce bttì^di'ioLASSO. ' 
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. Dal <]ttaleaiicb(a fuor £ rima fi dille, - t 

LASSARE il velo, ò per ijok^ ò per ombra ♦ 

C • 

Pien di quella ineffabile dolcezza ' ' 
LASSAI quel ch'io più bramo • 

DalPireneoarvItimoOrizonte i 
Con AragonLASSARA vota Ifpagna ^ 

Con altre molte . el {imfle potete recarni a menKmenèrn ?/a- 
to da' medclìmi Scrittori del verbo MIRARE , e del nome DRIT- 
TO , CVR. Voi non ci hauete fatto vdire ninno elèmpio del Boc- 
caccio, di quello verbo LASSARE , come di Dante , e del Pctrar-" 
ca pur Fioientini , fi può dir , come lui . Le cui prole vi fentite con 
qua! gridofi tcgono il primo grado fra'prolàtori di quefta Lcngiia : 
fi come le rime di quelli, o almeno dell'vno di efli, fi ftarmo nel pri 
mo fcggio de 'rimatori Tofcani . M. VERG. L'opra cfemplare , o 
' < principaliiCma del Boccaccio, nò occocre ftar qui a dire, ellèr quel- 
^ ^ Lddbccamerone. doue egli s'è aperomietite dschtaiatìo 4^volcfe 
. fcriueremyiOLGARHORENTINO.ondenelnotienaiMbchrvi 
ftdono mfieme , quelle fècce Donne » e que' ere Gvomnì fauonimt » 
na'ct rutti cpand, &aneiiatidencco3ikmco(fefiaCftKtdiF£ofen*' 
za ; gli farebbe forfè paruto di poco mantenete Uviouere ,hh va^ . 
fimiglianza nel raprelèntar della lor fàucUa natioa ; fè iliauefiè ttàt 
fchiata con quella d'alcun foreftiero quantunque vicino ; Ce noiLr 
haueilè ciò (ìitto>ia pioua per meglio tuciauia ripone auanci akrui 
cafò narrato Ci come fece alcuna volta contrafacendo or vnaCid 
^ ^ v j liana : TV Mmi MÌSO LO FOCO A L'ARMA TOSCANO 
ACANlNO,& o:a vn Veneciaiio . VOI NON L*I I A VRI DA MI 
DONNA BRVNETTA, VOI NON L'HAVRI DA MI. E del 
predetto verbo LASSO , nou vo* lallar di rammemorami > che nel 
noftro concfaio di Siena dicon tutti LACCARE , con due G, come 
i.T'T . ^ ' J" anco s mtende così dirli da* Venetiani , e for/c da tutti i Lombardi 
con vn C, lolo . e l'vno, e l'akro di qucfti con LASSO , e LASCIO» 
Afcao. VtK Ci crede per alcuni venire da LAXO verbo latino . CVR. A proua 
, ficura» elle la Lengua Sanefc non nuncbi di munadelle condidoni 
^ r . '»'fàuiamencenchieiwafsu:beIIavnaL^gua>end3Ì^ 

: dere, comehaildectaco9aconci(loixifìarala?e>chefipar|^ 
innero non può. contcncarequeib, che còti in generale viveniftc 
f ..i • poco 
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poco ha rifpondendo . Vorrei io fentire rifpofte, e prouCjche fcen- 
dellòno a* particolari della cofà sì, che ributtaiTono del cutto^quan- 
lo fi venga recando loro iiiconcra . M. VERG. Guardate ora voi,fc 
nel modo, che fon pet tenére io al prefente , poflà meelio rimanere 
Appagato il vofho intellecco ^ col proporuifi da me la diiiifione, ch€ 
fa fa £il Bembo della Légiià vulgare, ò Tofcana^eiioi la didamo: ivatìcOi^ 
fct k qiial noti fò vedere, qtuil mi po(ni contradice» che lo (Mb nd XL 
auuenea nella Lengiia patticolaré Sane(è • Quefto A è : Chldla hg 
voda^ffidenzapereiportfey^&efprimcréle materie» quantiioquó 
alte , e gnuu) nientemeno , che s habbia la latina ( come effi> (fieé 
della Vuigare } e qual (ì'iìa altra della fiia medefima prouincia. Pa^ 
iinieme la lengua Sane/è ha voci per le macerie balle , e leggiere j e 
quando C\ viene a iodisfàre a'due eftremii non'è da dubbitare , che - 
u vttiga meno allo ftaco mezano ancora . La pròna » che dico io in 
riguardo nodro ; fi può ritrarre dall'alte non meBO<» che grani 
Orationi in tutti i generi, che con tanto diletto, e profitto fi l^gofì ; 
da tutti del Ibpranominato noftro Monfignor Tolomei : dall aitej ? 
Of taue Rime ancora di M. Bartolomeo Carli Piccolomini , L'Ede- 
ra intitolate: e da quelle di M. Giouanbatifta Lapini Fificofo Intro- 
jiatOjin onor della Pudicitia dettate ; che con la detta Edera, ed al- 
tre fimili rime d'altri Accademici Sanefì, fi fanno legger volentieri 
lòtto il titolo di fcclta di Stanze di diuerfi Autori ToìcanijdaAgolli . . 
no-Ferentelli raccolte : Dalle mezane poi,& argute, e piaccuoli Sa- • 
«iitf!difSeifbl4^ , pofte in compagnia d^dtre di valenti Rimatmil 
Tofiam ; é da quelle d'Octauio Santi Pientinp,delle <^nali mancato 
hó» fi fiuino oggi aUa Corte 4i Tòldinà » ^ a qu^ 
€bii(kUe«vìtimamentedjJÌ'vmi1Ì9e pùceoolimme Commedie aHaS 
villana di Mefcolino, dello Stricca, di Strafalcione, del Fumo/ò, del 
Falòtico, ed'altri della Congrega de' Rozi , e di quella deg^lnfipidi 
dì Siena*-benChefimil diuiiion Bembefca di Lengua,non venga co- 
sì del tutto apprbuataddCafteluetro nella Giunta dcUeprofe di lui 
ailaPart.XL oiceiidofiiuidaeilb.Iopermenon fò qual fi fia la Faca^i;^ 
mateiia alta, ne qual la mezana, nè quale la baflà : Ma (b bene che » 
À parlar del popolo, ha alcune cofe , che fi polFon chiamare cittadi- » 
nefche , 6c alcune , che fi poffon chiamare foreftiere . Il quale Au- 
tote ancóra dice così . Le cofè , che fogliono , e poflbn per natura». „ 
far bella vna Lingua , pofiòno eller, generalmente parlando, diui- „ 
ria di molte parole fignificanti diflùntamente le co/e , ò i concetti 
della mente noftra : dilHntioni di tempi , di cafi, di ledi , di nume- „ 
ik dimoilranofi col vocabolo : jpiaceuoleua» ò gcauicà di vocaboli^ ^ 

' Maitre 
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£ a!ae fimili colè • Ponete mcntt or voi qui ^còra> Ce iiiuna de!k 
condidoni di buona lingua, nottte da queOo, in tatiftudiconA- 
madlfimo kuoaio ; fi Douànigioneiiolfkience negare, trouatfi nella 
Lc n gua<chc ii viene aooparando natualmente da*Gtcadim di SIq 
na: e fè vi parà^ e (Uniate, che coniienga metter daicuna di cali catk 
didoni ai parra^one , perche traendoadi dubbb »nelàccìapìena'A 
• indubbi tatiflima fede . CVR. Da me or non fi nega , ma fi con- 
cede, che da* Sanefi po^ bafteaaiimcn(e fbdis^urfi alle condicioot 
dUmendue i predetti Aucod legnate : per dicliiarar certamente^ i 
ch*vna Lengua meriti il nome di bella, e di gentile ; nè ci accada in 
oiun modo voler quelle parragonare con le parti , e qualità propie 
della Lengua nofbra. Ma con tu tto ci ^ due cofe m'arrecano alcun* 
ombra , e non piccola inuero : Che non fi a ficura coCa. , il mettcrìi 
da* noftri Compatrioti alla'mprefa dello fcriiiere nella pura viata-» 
leneua loro . L'vna fi è , che dal popolo non fi parla mai puramen- 
te sì, che non vi fi riconofira macchietta alcuna, e di più dVna ma- 
niera: oltre al non hauer quello ne modo, ne via da inlegnar la Lea 
gua : & infègnandola ei ,per efiunpioj^e non per ragione ; non mo* 
Sìandorcgdeaknneddia lengua» nè iàf)endole, s'eilé volelTo 
moftiaie: &appreÌlbinfignatidoperaccideDtì, eikicllafi^ 
fEÌndpalmenteperÌnÌc^nare$ma per pakfifeiiàoì penfieri per 
pcceSà, come padandoli del popolo in genete^i vìen ciò, moftcm 
do dal mcdcfimoGiftéhietro nella Cocwtiioiiefiia contro al Var* 
flit » a voi M. Verginio nota troppo bene . M. VERG. Non trapai^ 
fate ancóra auanti a fi:opi;ir (òpra db altre ombre vofhe : eh a bel- 
l'agio defidero io d'intenderle; per torle via»come(pero^ vpa ad 
m».f dei voftro animo ; da queue fxÙt pur troppo > coikie pamii » 
adombrato . £ perdb dico ; che quello , che contite della natunu* 
del parlar del popolo; fi confefia per veto in qualunque popolo,nòn 
(blainente nel popol di Siena . E perciò fi come nel parlar degraltn 
popoli , e principalmente di quelli di Tofcana , da perfonc non po- 

}>oIari, non idiote, ò roze di (hidi litterali , è fiata prefii La cura ( eoa 
ideratala materia poftafi innanzi da efli ) di riguardarla fifàraen- 
tc in tutte le file parti ; e che nqn comporta bane , ò più tofto nona 
ben regolata, veniua nondimeno riduceuole a buona compolitio- 
ne, od a buona regola , per ordini,e modi gramaticali j e quella ha-. 
iiOidoui ridotu , e (èimaca : Nel medeiimo modo ancbca ilpada* 
Ì^dclpQpQlSaiie(èpiiainageuolmeilkddiirr^ (ècmaièioaolt 
regole buone » (bftahtiali delk Lq^giie nobili s bendi ei pecauuen- 
HI» vfeMc flfa alquanto d'alqinififhfiì riCTnoftcccbbyn tvtttfi^fi: 
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per règole mere accidenuli • CVR. Rimouendomi voi » come fa&>' 
to hauctc IVna delle mìe préfè ombre, ò paure ; eccomi a preganù» 
che vi piaccia d^afficurarmi dVn'altra, cne m'annebbia la mente» • 
per l'vicime parole voftre la mi viene aflai pili foltamente grauan**' 
do, ed è : Che già alcjuanto tempo fi veggon fermate,e ftabilite re-" 
gole della lengua Tofcana in maniera , che non s ode Autore alcu» 
no , il quale procuri d'alzarfi a qualche lode particolare di Lengua 
nello filo /criuere,che di tali regole fi fcuopra quali in parte niuna-» 
trafgrellòre, ò pur tralcurato . Or volendoli per voi, cne da* Sanefi 
fi vàdfticfiw^do nella lor pura fauella, e con le piire Ibnne di cflÀ |^ 
msaaa^ cfa*e* ccahfltno aOe vùtte d'vbfaJdtie non (cAunetitt àd 
dmè^flelbìt^c^acddeniàli, come dacifi»; nmaddleioftantiali: 
énénài i OSkyì làpece .otdnuìmence che fono ftnnatìe da* buoni le-' 
golkoii ddk Lengiauf Infia Taltc^e quattro msmttt principali de* 
verbi Amare, Ve£re, Leggere, Vdire ; e che Amo ndJa terza pec» 
Iona del più del prefènce da. dimoftmiao ^ efce in' A» Amaìio . ma 
sl'akri tre nd medèfìmo tempo, numero , e oerlbne , efcono in O, 
VeggonOjLeggònojOdono, de ancóra il meaefìmo verbo Amo nd 
primo futuro aice Amarò in bocca de* Sanefi , come addietro n ac* 
cennai , 8c in quella d'altri , e nell'altrui regolate fcritture fìiona-» 
Amerò : e'I fimile s'afferma de' primi futuri dell'altre maniere d'eC» 
il verbi . M. VERG. Buona cagione d*ombrarc,ò dubbitare fi è quo 
ùa. } e per tale ora da me, non vago di contendere , ma di /àpere , a 
voi per tale fi rende j perciò vi fo fapere, come al|>relcnte non è l'a- 
nimo mio, nè intendo già di volere innouare, ne "mutare elcuna di 
quelle parti della comune Lengua j nè quelle regole, che fono ftate ' 
pofte tra i primi in certo modo fondamenti di dSk -, e foedalmente 
.le nominate ^iiattromamae de* Vcil»s e cbé ^gioiifltma co&^ 
a conleruaigL fsàdi , e fbpia effi edificate : fcdooodo » uè oueAefiii^ 
no gii liconòlceda Ftoraidna * od oloa vìdna fiòielk nelle Jabbnu 
Sanefi: ficòmefi&efi&lmEieoiiolcecedicerteipédaCpi 
di efli Vrafai ne' mòdi, e ne* tempi loro : <|ual auuiene nel detto fii-: 
Mio Amarò: e così di (inaili furari degl'altri verbi, e di<pielli delfal 
tre maniere loro . Il mantenimento della aual piegatura alia Sane^ 
fe ne' detti iìituri » Se anco negllmperfetti de' modi defidecaciiii , e 
de' iòggiunti Amarei , Leggiard, in Inéffio d'Amorei, e di Leggerei; 
io non ho reputato, nè reputo per cofà fondamentale da niuna ban " 
da, nceflentiaJeperverunmodo. Anzi la piegatura d'Amarò in.» " 
/pedale non pollò confèntif e per niuna condidone , che fi tramuti' 
perimenti da quello» che io ptoaunoauo ijioftiidns|dini: rendutot 

ioiàldo 
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10 (aldo in db si dalla dolcezza della voce cosi fatcamente profènuf; 
( Ce troppo non mi lailb trafportare dallvfo , e dall'afFcctionc delie* 
cofc propie ) sì daila natura mcdcfima d'elFa voce . Impcrochc in 

Suanto a tal natura di eflà, il mentionato Cafteluetro,in due diuer* 
luoghi ci fa intenderc,che la Len^a vulgarc non ha ne* fìioi Vcr-J 
hi il tempo del fuCiu:o,ò aunenire femplicemcnte; Ci come ha gli al-* 
tfi tempi , e come l'hanno ne* verbi loro lulire buone Lengue . laj^ 
viiliioeoaioIbrbquelUcolaalYatdbi» oiie'dke: Ch^mmaiot 
ynctifllie loro daiIantL al Cardcnal Fatncfe in Fioiciga j edicendir 

11 VarcM di vola publ^icu^vn libio dcTVo^ 

ée iAdcizaarb a lui ; ad aual ditnoftia» che la Lengua volgare enu* 
più ricca di cempi, che k latina» e k Greca: di che^MMcndo il;' 
Cafteluetro , dijiè : Come potete voi attenere quella promeifa^ ì- : 
^ Conciofia co(à» che k lingua nofìramanchi dVortempo prìiici|MÌii|i^ 
^ cioè delfuturo ? noi potendo fignificatecpn vnavoceièinplice; ma- 
^ conueiiendo> che io fìgnifìchi con vm compofla , cioè collo*nfiBÌtti! 
^ del verbo , e col prefènte del verbo HO; come Amare HO, Amar©^ 
^ HAI, Amare HA, Leggere HO ; 3c il (imigliante degraltri. L'altror 
luogo del medefimo Autore ; è nella Giunta fua a* verbi delle pto/è^ 
• 9> del Bembo , alla particella quarantefima ; oue da lui lì vien cUceon 
» do lo fteflò . benché egli qui appreilb così parli : Vero è che gl'infi- 
„ niti della prima maniera in quello componimento , fi riducono al- 
>, la natura di quelli dclk feconda , e della terza j cambiando A in 
„ e diccndofi Amerò,e non Amari) : quantunque i Sanefi confèruina 
» A negh'nilnici deVeibi della prima maniera ancóra in quello conK 
potumcnco -, dicendo Amarb» e non Aoierò : percibcbe A>è voca^' 
bmoltoammdakbfaciloco* S'ode oca daypiqual fia il mioiiW 
trndimenio £m il Yofbo ftoondo ttmoces^ in q^ 
lo odD ;& Odo inficine» come hauetemoQbancm 
in dhd valente httomo » e tanto davoiftimatòi^ M. V£RG. Da< 
voi sintcndein vn tflfnpo» come per lui s'eccettua ipeda]mented«|: 
finnicofnponimentDih vetfai ndotcain n^okjanatione noftra^ 
9ón /enza addume (ìia cagione ; pofàta pure» Geme vdiftei Àpraki 
natuca delk medefìma co£i . La qual cagiona anc2»:a a me accre«: 
(ce animo a feguitare nel moftrato mio proponimento : pofciache 
^.ptim. si fiotta mano s*incomincia a Igombrarmilì il varco per entrare^ 
^' ' oltre, e pallare ognora più auanti . Conlìderando che le propie-|' 
* tà fpcciali dein«oma delle buone , & onoréuoli Città di Tolcana, . 
deono diète attelè, e ben guardate ; non tralcurate miga, non che 
afiutate da'rìguacdacoà » e c^olatoù di «Uè Lcu^ • La qua! co^ 
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Ia fc fólle ftata bene olTcruata da' maeftri della Lengua Tofca fia^ 
cjiii, non vi trouarei forfè così fòpraprefo da que* timorofi pcnlicri, 
da' quali mi parete quali tutto legato . E coloro sì l*iuui'cbìx)n fat- 
to non fèaza ^e^cmpio, e la icorta ficura di quelli, che ridotta han- 
no (òtto regole la Lengua della prouincia della Grecia : da* quali C\ 
Wtdc molto bene ellère (late actelè , come intefè le ipeciali preptier 
Cà del parlare 4flUiùe principali Ottà , e loro Idiomi • Tuttauolci 

ii^ÌMItff/mfi»99ilii^QM^ andare incòtro 

^«m|ÌÌM<lmmf<6rirpre^l4^^ 

f rìninìfi ftoff lìi WMìiiiiiiiniltftallìi lOTtfiiwftifaBittr ;• me ììiiilflr 
f inc2«x!ómak:uae44mÙ^^ pc(oi« <|ueOf 

dli^|]iatoiMd«lkin le quali a tì4^> per di^ 

xp^^vm^ nohpoCQÌtlplMi|^nia benjìSaÌ; emoIto vaglioìQQA 
ftrnbiky»Wlfaire non meo^^it^ nel ragionare; nello {ctitìmWSf$^ 
tZipcr coloro, che ci Qamo ^eracemcoc^ deldim;^ b fìtop9gÌk9% 
iare là oue nati damo, & alleuaciie non già ( dome per tal ranoa^ 
tria parere ) in quello d'altrui , h ncli'altrui parlare (ìamci trasiÒQi».^ 
maci, ò per queUo imbaflarditi . CVR. Volete forfè voi , per quelt 
lo, che ragionate, die da noi fi fcriua ancora : Conofciarc),e le^c^ia- 
rb nel futuro della ieconda , e della terza maniera per A , fi comc-»' 
nella prima , Amaro ? AL VERG. Che debbo io mofhare d'ellèrc 
attorniato da tanto pericolo; come lembra, che moflriate voi di fa- 
fe ? La breuc dificrenza, che pur ha in cib,e la molu dolcezza del- 
ia piegatura, anzi in A, che in E , in quefto luogo { non mi vi potrà 
frlH^n <WÌM»^ con/iplare ad vn tempo. £ (è non m'abbaglio. Dati 
IMSJ»tCiM«ÌP^iÌ9PSÀ|L4y^ lunili, iii> 

ìr9Qt{ói$AIJV[MKkliOiPS9A^ Hon^fiheauanto al* 
la prima mai2ieffa% luuete in dbt6ill!icp,cil^U^^^^ com^ 
ll^fSlbo LASSARE, cofi la pkf^im^N^Tfli^ primo^^MHI 

*r ' Con AragonLASSARà vota Ifpagna, ' ' ' 

' Ma c flato per fuggirmi ddla icnteacKe il Gianibullari , Acok» 
^mico Fiorentino» additivo mentotiato , ne* fuoi fcritti della Len* 
muL che fi paria » e ii (ccbièin Firenze al quarto libro allegando pii| 
mc^hi del Boccado in Caoì propofitijdiftende in eflì più volte il det 
to futuro coli* A nella feconda fi come fi fa da noi ; Che voi per la 
CooceamontelfonimiGIVRARETE, nella Noueila diMaeflrp 
Simone in corfò . e la più della gente mene REPVTAREBBE mat-. 
i^ì in quella del Re Pietro • £^jANDAK£bB^ lui ; ouelb 
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ho fàpiito per me ritrouarc . £ le da altri di qucfti Aecademlcl , Il 
procurato di ridurre quefte , Se altre cofc in quell'Autore aUa vera 
lecio^ne» òpronuntia, e maniera propia Fiorentina , pur con tutta là 
ióntina duigentia da elH v&.taui^ , fi vede che , ii'c fcappato vno di^ 
fhttó la penna, in quella di mudcinfùa Bcri tebs-o ug dice : Alquan^ 
to k fiiH«dtti|ieaiiMRlVOC^^ 
di qae* valenti imòmmi del 37. e di oijeQi del 73 . e quello anobraS 
ddOàJkr Salutati. Ondali poticbbeibdè dire >€^ 
goc6n quelli addotti dal GiamouUm» le non più altrì,pocttÉiiot(^ 
mt{jl/iiegm in caru dallo lleflò Boccaccio ndk pcopia detta (or^ 
màt acc^^dienoniirdiddlelapnsniintiacl di tfTì afpro^ 
crudo.e <^accttoie aVt&e^ual ancomali^eaole a proferire : come 
irebbe per auuentura auuenuto in pronunciar GlVRJEiUSE »iU^ 
VOCH£R£ST£,& altre fimili: che quefla così hacopiato pàdm£ 
ce Giouanni Marinello nella feconda parte della fila copia delle pa^ 
roie . ilquale ha tra/crìtto anco quell'altra : Io ti RiP VTAREI dà 
aflài poco; nella Nouella del Conte d'Anguerfà . CVR. Se voi quc- 
fto volete fare, mirare quello che fate: percioche cosi venite a dilco 
primi diuerfbj e contratio, non pure alL comune, ma ali*bppinione 
particolare ancóra tenuta, e fcguitata da MonfignorTolomet , da-» 
Vói trafceko > ed eletto, qual più fiorito , e più ricco Autore, c'hab* 
bia la no(lra Nationet da gioirne, e da goderne» per Cagìon di Leu» 
gua,e di ftil vulgare infino a quelli giorni ichauendo eg}i icritti^fbt 
preimi , e iiimi lilBfe^ liÉbeift iv»; en^ 
iXano > e iiÉfilito>doue fi qtatbtddk Utmt aggidtiralMfitoi^ 
(dtf qoaniiimpD^^ 

Fianci, pafsbitittto qual AifiiiMiinc»» econfidaitiiEnio&o^iÓM 
kresok>e'Biodiyelefeniiedddttedc^ . 

cechiacp'a ciafcuno > che lliabbia pur vn poco Umiliare) dout 
tCi LEGGERÒ , CONOSCERE > e gralcri funili fcrittì, difbfi 
ticconda con E,e nó con A»coniea.v9Ì pia£e,che fi dcjjbafà^ 
Benché qu5to'a*verbi delfa prima maniéraju fiàdaltu Cpi^to Cm 
preAMARÒ, ACC^ISTARb,ecosliiiomidàovecto 
la medefima . M. VERO. Non s'è da me fcelto , e prefò , è prodot* 
toqui'l Tolomeo per ifcrittore interamente puro, epere&giefiu^ 
la al vi uo, ò iembiancc del tutto al naturale della LenguaSancfc^t . 
ma sì ben come tale, che n'habbia*ritracce buona parte , e /coperte 
molte delle fiie propic fattezze : v/àndo voci pure, e vocaixili purìi 
e fchiette pronuntie di quefta Patria . Che Camailengo fi fcriflè.dii 
hìif Maicaraj Riuercioa Mar^aiiu > Lazaro > Siioppa : e non già ^9 
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ÉltrfìngOjMàfchcfayMargherita, Lazero,Sci]opo,d]aFiorcntii^ , ^ ,„ 
A all'Aretina, e più altre di cjuefta fatta, llqual Tolomeo fè noii lu ' 
effigiato in i/critcura alla Sancfè tutte quante le voci, e tutti i voca- 
boli da elio raflègnat in eli e lue carte; non è ancor da prender/ène 
alcuna marauiglia : non volendo egli forfè moftrarfi cGuer/b quafi 
in tutto a quelli comunemente vfati da gl'altri , b pure da efli Fio- 
rentini, od Aretini .Ben è da por mente. ch'eiTadoparoaflài più 
. volt€ al modo del paefe naturale , qual'c ira Taltre Millèrc , e noru 
;Meflère, La^&re , e non I^iare , ch'è alk fb];e(^era . & 
.Ànon ìAiegliato , slcoalèfinótò hammi fiella UMnte.calemiòpen 
.fiàx>,perqudlo,ch'«iveAhèadi]«inviiaj^^ 1^^^ . 

iim con qiidièmeddimepai»le»Ìè non mi Mi/ce kn^^ Io ,. 
. jn'aooondoadcflòperiioiiimni'opàe^ . 
' : &àna, e la mando a M. Anibal Caro : la quale aprici vna gpùidiiE- „ 
nufindfara per illuminare il corpo della noiba Lingua, e crediate 
per certo , che lènza quello lume ci fi camina ai buio . Da me noia ^ 
4^ diiUnta niente, per vna jdi quefte.tre Lengii^ 4i ToibuMàil ^ 
. meo volecrintender la Sane/è : come ben potremo chiarircene^^ In . 
, decu opara fua venuta foflè in luce : ma ella è rìmada aU o(curo , e • 
Dio fz douc, 6c appo cui, infieme con più altre dell'Autore di fimi* 
le, e di diuer/à materia . le quali lalTàndo lui aM. GiouanniTolo- 
mci filo nipote , raccomandandolle ancora caldilTimamenteaM» 
.^abio Benuoglienti , Scz M. Dionigio Atanagi fuoi zelanti , e fida- 
^tiflìmi amici, e tutti cofloro Cono già più tempo trap.idaci anch'elli 
^aiialtra vita. CVR. Non pare in vero quefta vollra irragioneuole 
iffijnailel penilero di quel pregatiillmo Ingegnojche la Saneiè v'ha 
. ^neflè la parte iìu > appreflò alla Fiorentina : t che la LU(;he(è perail^ 
• ,ììentocaei)tra({èam Talcraparte, oueco laVoltenrana , h 1 Ar«cv- 
ii|a»bk Piììold^ ^iftFiiana » od alerà pur buona Le ngiu Ta&anai» 
ffjMÌ99qMantoaUkLcngiu' «iiqi aamamo , cheiy|k.leoiwai» 
;£^ic^ dg tfló Tdoqaeo a M^4arcantonio Cinuaszi iomak &at te^ 
:.duttkMMddRapimencodiPro/arpina, apprdiò 
.: na al Traduttore, così viene dicendo : Quanto alla Gramatica par- 
- mi,chc vi fiate lallàto trafportare vn poco troppo daliVlb del parlar " 
&uiefè . laqual cofa fè ben fi poteflè difender^oicendo} che voi feri " 
uete neUa Lingua Tofcana della Città voflra, come han tnoir " 
' ti Poeti, e probatori Greci nella Lingua della lor Patria ; nondime- ** 
. no egli è meglio fuggir fcmpre ogni (cogHo , benché piccolo , che-» *• 
"Vrcanii ; ancorché fa naue non vi fi rompa . Si che voi lèntite ( Mìù ^ , \ 
ière) lei Tolomeo ucaffirontaflè > ò nò cósif atta Voflra oppiniope. 
. £ . ^ G a . PuoOi 



Digitized by Google 



tt» y T>t l P A R L A R É, 

. £ PuoflI cìh confermare per vn'olcro luogo pir delie iìie lettre sii flil 
* - ' defimo Betiuogliend : Ma (ìa che vuole (ragionandoli della (ùa opk 
ra dell'eccellenza della Lengua To/cana,di cui ha più volte in qifel^ 
■ le fatto mentione ) s'altro non mi s attrauerfà ; io la finirò , e dirò 
' fchiettamente c^uel ch*io ne credo : non mi lalìando fìiiare', nè dal- 
l'amore del pacfe natiuo ; nè torcer dall'aftetcionc degli (ludi , chè 
. -v*ho fatti iopra talora . M. VERG. Pareuami già hauerui detto, 
*<Wio non credo chel Tolomeo fi dedicallè a quella imprefà partì- 
•colare , nella forma , che potete comprendere clfcrc l'animo mio al 
' pce(aAe di volermi deftinare,per la materia diquefta nofbo ragid* 
i^aiiiento$cfe(Ièj>iadiitt>aEào,ch'ci vl»i]dleciQl|»enfictótra«»- 
fahiiiai]o:petciociieofaiiim&teinoaqi]dloc^ Ottaaà 
•G f a m at ica li ncMc carte ddOnuzzi perauocnccna fiotad» iliì ùkaòt 
che fodero aflài leggieri» e da coir c gger c àgeuoimcnte . poicheiiù 
"«liieUa traslitadon^ non mai venuta in luce» e ch'appo me ne cori- 
'temo oùpÌa> non vi iène vede orma : nè in quel tempo le cofe della 
«Gfamaeica vulgate» per dirne il vero>eranó afiòtigliate s),éco5Ìtrin 
•date aKa nùnoca » come (i vede fare in qiiefti giórni : auuengaU 
tche lion fènza ragionfc dò s adópati da cobro> che'pretèndono d^ 
•halzarfi ad alcun fègno riguardeuole di bontà di ftife Tofcanormo- 
•ftrado quafi a modo di Poefia,che qual fi parte più: vn pochino dal- 
. la /ommicà dì quello; cada, e ruini giù ballo in profondo . Al Ben- 
;Uoglienti poi dille, di non volcrfi laÌTàre fuiare dall'amor della Pa- 
i cria , nè accecar dall'affcttione di quello ftudio , eh ci v'hauedè ri- 
•polto dintorno; per accattarli buona credenza , e ficura fede appo 
'graltrì verlb di qucll opara , che trattar doueua , e comporre della 
-Lengua Tofcana in comune , e non in particolare ; conie fi va prò- 
-curando al prelènte da noi tuttauia di fare . Ma non vogliate ìaS&t' 
4lipoccutaie,come iui dal medefimo Tolomeo fi va proca cq ^to 
<ic«doadife(àdcaòCinttzzicoÌ€hia^ e4bctiinmodèniDki 
-delleLengOedìdiueriePatrìedellaGteda. ndmedefuMimm» 
-che anco da noi s'è orsi ceicato <K molbate • Ececti(fimamentedie 
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ibtto la medellma taiga nòn ho minor fidanza màAo di potenni 
difèndere, dèaificararecon qnc!Uin(icme «'diedii^gluentianal- 
no in quefta noftra oppinione;per douer in eltà ammofàmente jper" 
'ièuerare . non mi fapendo io ritrouar diuerfità » ò vantaggìonliA 
-veruno inorale ragioni, ek cagioni>che molIòno,epoteron muoue 
re dalcuna Greca natione, a dìftendcre le fue Icritture nella dome» 
jiatAo L propia Lengua ; e le ragioni, e le cagioni , che pollono , e deb- 
aii. j «boa mutiaere la natione noftra «icriuer patiméce ndla iua Lejigua 
* j*-.* 1 w# pi'opia. 
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|irÒ^V NiluiA «ielle qoali nadoni ndn volle itt ifeiuendo laflàr.cbi!^ 
' fjttcekftu naturale , c paefàtià fàuelia ;nec jq»pn»ddtfi alla ftrame* 
«a',l»pur alla Vidna . £ ciò (àceuafì da cm per ragioni di debito > 
tfònore, da noi iiddietro ricercate , & oltre portacc . e per quella (od* 
te d onore fpecialejche importa airhuomo a'elTèr necellitato a prcn» 
%ier la Lengua , che gli fia importa , e comandata a douer prendere 5 
•i» che elio per via di comandamento l'imponga ad altr nuomo : fèn- 
»a che noi ci vogliamo andare in quefto Trattenendo altrìmentiitro» 
uandoH, che infine a nipote di Papa e ftato da fàuic tefte porto auui- 
"fo, che vfi nel Tuo parlare, e nel fuo Icriuere , la Lengua propia > trx0 
^'altre cagioni ; percioche nell'alcrui Lengua è cofà ieruile, e fconda 
'il parlare . lAC. Se non vi paredè il mio (&nandare vn turbare 1*00- 
pe(oti voAtofagkM^^ vi firn domanda di 00& fOndv 
^ dar voi'S% non 1 eggìenliMicay'iiè bcaièmentc lagionaco : mouei»> 
fdom! 01» quello ; i£c^^ 

*M. VERG. In fimili nódri ragibnànienci noh d pao gii tenere Ifloi^ 
^dine sì, che tutti, o ciafcun de/E paillno per Ìl filo della finopià ( co^ 
-tne Ci dice ) talché ne rìe/ca quello, che chiaman metodbiielle Bué» 
*Re (bàttute 1 ^he quefte dipendon da vn^iòlo intelletco» e da vna lo 
^Japeiìna : eqneltioaièonocudiuerfèi^t^g^ intelletti 
'qiuli non iòuuiene In vn oi:a,e In vn pontamededmo di tutti i eoo* 
'cetti ad vn propofito : ma in proceliò poi ad vn Col cenno mò{lònè> 
«^gli fi riiuegliano . Ma perche;voi quefto ora ? Non vi rimanete,Gui- 
«dino nò , fé v'occórre cola. lAC. Il concetto già da voi ritaftato 
-delle varie Lenguc della Grecia , e la voftra amoreuolczza fauo- 
-reuole, m'alletta a interrogarui : Qual altra ibmiglianza donaràm- 
• mifi da voi , per maggior laidezza di tal volha oppimene tra lt> 
•Lengue Greche , e quefte /opra lequali voi dilcorrete di Tolcana^ 
^M. VERG. EccoMene vna apprello , come auuiiò , non men d'altra 
- pronta» «e ficiiréjrdae k quattro Lengue Greche , <iue «qualità 

i^fti'o^Poemai qtlai^ fu (}ueIki^diikii«Rrdì«n^d^ 
i tot <xark ifniiftra iCsAdttcao luUa fopra maanmmitì^Ét^ 
^«bna»ilCaio*'LVnaquidità8Ì^fit$ ehm ognvnadit3U.Leiteii^ 
«* d atttockà parì^on l'altra: ii che può cfipfcniktfi dallo fhidio, c&àd- 
*gaia metteua ciafcuna d'e^ neli'octeiier la maggioranza ibpca Tsd- 
^ tre» come di £)pra fìi toccato : 1 altra qualità sì era; che ttouauafi 
^ *niiliatità d*acctdenci infra loro . I AC. Che cofà venite a intender voi 
'per fàmiltarità d accidenti ? M. VERG, Quellaincendo io , che ìnr 
^tendono akii^ ctoày ciici noiì^cta diilìacnga uà kjdgto^GEccbc Le«r* 
CSI .-^ ^ , gue^ic 
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gue, (è non di finimenci per lo più, e di certe padioni » b accì<tentì d 
parole : la qiial differenza per elice molto piccola , c non vietar Io n» 
tenderti i'vno l'altro ì vicini popoli , per VwCo ii può dire familiare.^ 
che hanno fra loro per conto di mercantie.e d'altre occorrenze c-mi 
neggi vicinali ; è (lata da coloro chiamata famigliarità , quafi della.» 
medefima fameglia . Ma la differenza de'corpi, e la diuerfità fìiftan 
tiale delle parole, fuole fenza meno, rendere ofcuro, e vietar la'iiì:el- 
ligenza delle dette tali vicinanze tra elle . di che s*c ragionato da^ 
noi , come vi ricordate , e dati gl'eièmpi delle parole medefìmc^ 
variate fra gl'Ateniefì» e i Dorefr • e i Fiorentini , e i Sanefì parimen» 
ce • In altro modo ancbca lècolìdo sdcuni«vi ene a intendeiii étxxh 
•fioniliaritàdlioddciiti» & è : QnttM&mo Idkmui Toiotiiii può 
n&K i Se v&talacft dcf^acodend d'vn alo» Idioinft della Moiim* 
, da. L*efenpSo:DVi»MIEI,$VOI..BIRiUETr>UCOMPk^ 
ipropiocomutiaiìeimdflidirSanfffe; DYA, mia; 
^A, BERRETTA, CCMPERARBi^ i dd MriarFu^ 
4taàm vgualmence , & i Sanefì dicooò : RISPOSE : E da'Pifàni > e 
^daTucchefi RISPVOSE vieofi diccado , dft^uefti dneiMipoli fi oro- 
•faifeeroHi» che fignifica t€tnf)o,per O bttffi : e da quelk con O ftrcc 
*to^ L*oppo(ito,che fanno t /ècondi in pronuntiar, OGGI, per O (hec 
co,che co O laigolòpionimtiano iprimi . LINGVA, e LINGVAG- 
GIO i Fiorentim dicono , & i Lucchefi : LENG VA, e LENGVAG- 
-dO pronuhtiano i Sanefi . CVR. Vi parrebbe foriè che in queda^ 
voce ancbra, e nel Aio congìonto , fi feguitalTe da nói il noflro modo 

- propio del dire,e del proferire ? M. VERG. E per qual cagione fi do- 

- iiràlaflàre (lare queflo noflro particolar modo di porger le dette pa- 
. role , più di quello , che ci paia di douer fare verfo l'altre propie no- 
ihre , € naturali ? Se voleflimo guardare a quello , che voi hora mò- 

- (Irate ; non cntrarcmo anco a far capitale d'altre parole nofhrali: non 
le vedendo noi frameflc nelle Scritture de'moderni Tofcani, e de fc- 

• guaci loro . Che queflo mi pen/b vliabbia moflò così fattamente a 

- dubbitare . poiché vna parte di loro sbnofi recati a pigliar le voci » 5 
paiole , ò pronuncie discoloro della medefima ^ione di Tofcana : t 

«^ua&fiionomoftmiincflètiiuacdcfid dam verfòle.vocì propie 
-oiior fiilU e le lom KiAiciiiEC^* lar ib^ 
•fiuefaloèGnàddkftef&praiiiiicia. Facendo quelli ih db pur o«- 
-Ómanicme»ecQmeèteinim'dafamo!icheruolm^^ 
:ÌoceddleoolèddUaPatmfi]it« Ma quanto albtdeKaVòoepattica»- 
4aBe^ LENGVA per £ nellayrìma filUi^e ài LENG VAGGIO W»* 
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ne fanno altri popoli Tofcani, quali gl'Aretini n'appari lcono,i Cor^ 
tonefi , & i lor conuicini : e poi mi ciedo quali tutto il limancnt^ 
d'Italia; che glv-diiete mandar Kioie tali voci coli'E, e non coni! 
nella prima . Il fimiie fcnticete farli ancora fìior d'Italia,V()glio di*^ 
re dagli Spagniioli,che così come noi proferifcon LENGVA» & hiSP 
no cùn e(k» noi preià la loro, che parlano ^ dalla Lingua Latina > 
€Òiìuec^BO^. in E di quello Idicfma : '^ibipctTcdiàmo éEaìSÈàn( 
iiWd^ittisfiiaBab^ parimente • €iMKg;Àllm]^liL9]illo fea 

j^BMWfrtrmio^ cheiioirvi&ftenga» yi^nil^ quella partnb fé^ 
^ * >p£amentepariadave&iiuda(» liìapile|Httdi qucUÀ che 
tttncotfJUtte deUanoika Lèi^ 
hauerVeduto in alcuno de* Noftriichèiondè'sqicòra in qudfteedefo 
Co^^lOlìr^èoolo, cK'eiiegna(Iè con la penna IJNGVÀ^^ . 
per E . e perciò parrebbsnùia6ìiiieiche iènza contrafarè , od ab* 
màdonare in quefiolapronùntiapt-opia della Patria, fi potrebbe 
dà noi (criuer tal voce per Lfèguiundo pur ognora la comune ; an-» 
zi la comunillima delle Scritture vulgati a penna , e Itampate . M. 
VERG. Tutte le Scritture di tutti i tempi , che noi po.liam leggere 
de* iiodri compan-iori , che in gran quantità fi ftanno accataltat^L.* 
nelle conferue della generai'lSiccherna del Comun di Siena \3c i vo- 
lumi de' molti,c diuerfì Stamti altra volta ricordati; tutti lì truoua* 
no hauere improntato LENG VA per E , e così continuato in ogni . 
fècolo infino a quello noftro prcfèjite : facendo lempremai riiona-» 
re in carta interamente il tuono medclimo della voce, che s'accen% 
tìr, e fiparla , fi come richiede il douere , e voi vel fàpete . E iè vnol 
TC^in^niiUe fi trouaife in quella voce particolare iiLaicum>vde*i^ <:♦'*" *"t 
ftri]Autori (<:ome a voi pare dìiauer crouaco, nubni^^nechiaiìteil ^ 
nqipè yàkuòGihùikuyéiìroonq dfilhparoia yiiàiM^peDcìaii» : '^"-^ 

'Quoque così fiiteg?«per huittb^d{6É^ 

l ib i tt di M tt^ré Qialita^GheiÉwto compofto di molte . 

ragioni d*AIfa^> fixafnedlGAolitbla . doaricriue vna fol voltai 
CONSIGLIO, pirltMIft^nìa, e cucce laitxe per E , alk Saneiiè^ 
nella guilài chè fa parimente ddiSRibe voci noflrepropie : (criuen-* 
do per efémpio : TKECCOLA , e non TRECCA», PlZZICAIVOU 
U>é^ooik?UiiìGMiì^^^ VINCEIA 



Digitized by Google 



■ fi . • D E L P A R L R E, - 

LASSARE > c non LASCIARE , e cosi ciafcuna dell'altre noflré (in 
mili • Ma non vo'ladàre ; ch'eflò difende perp€Cuamcnte SENES& 
per E ndkpdoia > e&OTTIGA nella^oima per O , e pec J neUaiè^ 
cimèi: inoitR vfiamo oggi cimaVia^OQiiiìèamojdi profedcBVTt 
* ZKaA • Queflo lìbcofii uno nd ] $2o,jScè ài Dàmnjm del Ma^ 
IHitnftBcocaancbiatFaowptim;ft^ 
po di fmdi analiiix|i]ficolDie i méxXM&mtBKtìfft^yo^à^ 
le ipaUe9 e la U calare e congiogneifi al fianco acoauedoi ch'è v£k 
lòin accp , b per parte di Liurera : e per dìfceniere ancóra vna 
tiòne diperfone dali alcca ydatta dìàttlitlk da*coiori d'eilè JBaudk^^. 
Kia apprèflb i Sanefi Becca propiafiicnce, come nòfi ikèxofz nuotisi 
fi chiama quella fa(cia d*erniinn meco » che portano a tnodo di còU 
knadupendenttiiiSii^uoàinPalazjK) nel xifèdere coUegialmaCA. 
e neUVkir iùoie a gÌ*acti pubblici : 8c ì Gonifàlonieri la fcuóproii 
continuo in andando per la Città in abito. Il fìmileauuienedet 
Giudici di Ruota , e d'altri noftri Giudici . Puoffì qui aggiogncrc 
che in Fiorenza l'vfb è di dire : Fjirc al Calcio colle Becche; & in^ 
Siena , fiire al Pallone colle Bande ; quando fi fanno fi mili giuochi 
per fcfta ipcciale,e non per efercitio ordenario della nobile Giouen- 
tu . lAC. Dicefte dell'Autor Greco, che nel fuó volume accolfe tuf 
te infìeme le Lengue della Grecia ; ma non £ice(le parola di quelli. 
Autori, che non s'impacciarono fc nò con vna fola Lengua di queK ' 
la pcouincia . M. VEKG. Trouo , che fi dice (i*£iodott) , e d'Ip|>o- 
cratc , che icriflòno nella propia Lenguà Ionica i e di Tucidide > 0< 
d.*Atifto6uic, che icridbno in Lcngua Atticaj edi Teocrito in Dock, 
ca» e odsld'alouù aldi': e che nelle loro icritwc non.$i;a vna pi^<H 
laibla aliena da queUalor pr<M>ia Lenguà • Ma^d Sfiqdo » noapiH 

awfaaa it ad Ométti, cdmeèdèttts&aOi^^^ 

f^^^f^^ tfead^natanmlaLcngua particoldìf smakgen^dB^vSmi.^^ 
«llkriiorPòcinidtvocafaolL»dipM^^ 

dellè Tofane Letiguty .cónfaidffi per trm ttìH ageuotmeinaps wut. 
iioktpaflbinobfàindacttià^preftar ccn^itimemo all'altra qMoliti^ 
narrata trouarfi conforme tra le Greche > (cioè che (ìano d'autorità 
pari, la Sza^ voglio dir io , lallàndo ora rala»« e la Fiorentina iù^ 
l'autorità, cornei nome ftedò ri/uona, nafce , e procede da Autocei? 
nei che non è già daaìiitiàidere,che l'yna di quefte,aU'altra non 
di non breue fpatio innanzi j e l'ellcr dinànzata interuenga alla tio-y 
ftra . M. VERG^ Habbiamo pur ragionatovche non fi prcuagl'Au-. 

(oin iofiefi daiuà» e i)aà odia CitU#Ì^xieltioni^i$ÌQ^ ip^n^^ 
. - é x f ,*' ^ ucrman- 
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ketmsLtidaiì Riorc gli faicti ioroooU]i{^no intera ', e pura ìorti^ 
"Fiorentina , & aquelik>iàbe(ÌèttQpiiro« Foiiièiii quelU feconda 
Qualità d'hauere Autori, come s'è vdito,fi maofeémuano le Greche 
Lengue d'autorità vgiuli ; perdochegaregglauanò ùz loro in Cpìd^ 
gare in carta i lor concetti, e ripulire, e limare le lor parole, e tiitta- 
%iia meglio formare le maniere d'accoppiar quelle, domarle; tal- 
che potdlono a'vicini lonraftando, portarne la palma, ò far si, <Sc in 
modo , ch'almeno quelli non la riportailono ; dii vuol riporre in 
dubbio, che'I parlar Sanelc per se medefnno è di tal qualità ,e natu- 
ra, conìe fèn e già parlato ( non gli venendo meno condition veru- 
na delle riclìiefte a formar buona,e gentil Legna) che fé i belli Spir- 
li, che l'vlimo, volellono foronar lor medefimi, al si lodcuole corfò 
<li qucfta forte di gloria^ che non s'auuicinallero, e non agguagliai- 
^ra^pec-non paflàre coldirepoiauanti ) con degno onore i loro li 
«Qocaci yìdni? Aia perche fi vennonoglà aprendo,^ oggidì ancbsà 

hlfiàp degni,& fi ptefiw ei ai li'accwbnud <faci^ 
Sanfiparticolamiente, e niafCmamence ditotuialoìduMa* 
mofo nel Poetare, « nel Pro^e nella Tofcana LeDpxt ? Che qu^o 
{cfirddttoiìguardst^èquari'l primiero incendìmento è rWcimoiìr 
À( delle Sàxoife^ccadèmiche de'tempi noikitlà doue non s'incaim<» 
tlllafcflliio!ada|>prendcc dottrina di leggi OmH, non diMedìdna^ ^ 
non fctcfx^axli Macemadca , non d'Aftrolo^ , ndo. di Xiaologia t 
che per acqìirfto dltaiiclottrine, e fcicnze nauui le Sapiehze , & t 
pubblici Studi, e 1* Vniuérfità, 3c i Collegi) de* venerandi, e'dottifli<^ 
mi Padri. Ma lolamente per far guadagno, come a nobile propia 
fiera, ò mercato di belle , e di pulite lettere , c dintorno a Lent;ut^ 
belle, £ leggiadre : e lopra tutte l'altre in quella Lengua, che natu-^- 
raimente fi parla ; nclù maniera ( per noiilailarmi traicorrere coi 
difio di ragionardi elle ) che neli'Oratione delle lodi dtll*Accadc-^ 
tnie-fatta dall'Amico noftro , s*è veduto di ciò non bieuc cenno uà 
•fcura minuta; e permettcntelo Dio , h potrebbe di lui vederne di-ji» 
Aefb'vit di chiaro» e pieno trattato . CVR. Se dal vtiftro houelio p^ • 

She fur^eflè per 'vniiiiH» frìeéofailiéà quello , che moDxate ók ; 
à^e d'iEloqii^ià itf SiUba )SÌiQii£bcbbegià per li gioéanir<kBP!' 

lon ttfSohi^friflMÌàl^^ 

-tìó!i5i;*^ * H ' 
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niente più còU'animo fo/{>c(b , h dubbiolo, é piacciaui alla fine di 
ihuuilarlo, e di renderlo l'ercno, e lucencc,di(cacciando via le nuui* 
le, e Tombre, che fcòrgo bcn'io tenerloui, ih quefto affare fcuro , Óc 
adombrato sì, che non vi laflàdìfccrnere il dritto viaggiò ne in et 
fo carni narc. Ma non vo' qui più cdlàre di rifar fegno daccrefci- 
mento d'animo in me, per quello, che dianzi moftrauo, per o^ion 
delle parole propie,e dola copia,e buona qualità dt\ parlàrejde IM^ 
flri compatrioti ì rìnauxìuoui 2ncodj^chèli»Trailli#iidvobl^ 
me (reTcamente appanttimlbee/jbn dtòlodi Viaggio pe!r le pium 
^ prooincie, e jfad^iiaìhJakuirLatìn^ Uidm^MA 
n^hprìinaPmàdstf ixniodelkCitd^ tM&niGtttf 
dtni,efiaraltKei^'£i.<fice: AiàdcmijspcòIcalkafii^Ha.exboian(i$ 
dfibonnnsr'Sèndifoj 9céó66iEjnm in hpciciientiz genere erudii 
ilitplurcs nittaa^xaaUa fine ddktcm^ai^ 

; . ,! * Dlullrat Sénas,patri;;e facundia lingule • * •* ' V 

1 - CVILAme^aiéoggiyei^enceditroua^ in alconan&lMB. 
|Kira,e netta (èlua;che doppo alcuni intop»oi,e doppo hauere alquiil 
to (patio (Deditamente in ella molli i palli ; (èntomi di nuouo , da^ 
quel che (i fia,attraucr(àre il camino sì, ch^io'non ne pollo trar fiiof 
re il piede coli animo quieto,e (ìcuro . Pergl acud,e faldi voftxì dct 
ti, iiafcemi da proponii quefto nuouo dubbio , o nuouà domandai 
Se a ciaicuna dell altre Città principali di Tofcana , lice perauuen* 
tura quetio , che volete eilcr lecito alla Ciak di Siena : di poter fcn^ 
uer , cioè, jiella fchietta loro fàueUa , e nel naturai fiio fermonC-> ^ 
Percioche,(c dalle parole voftre ho (àputo raccogKerej parmi la co- 
là di iìia natura eller lécita,ed onefta : anzi pur degna,e douutapcC 
tutte quante Iqro > e non che afle'Cìctà dLTorcana c^uefto conuenU, 
re ; maoitpf^TàkÌjaakiu^ e diKsm^ii ^ di qualunqoettU. 

nin«fim(&o^i geme , qualV<itdai^ 

maniciA graui) e ^cioiì ^Scnstiaà i' toaiiemùiéyien qui prò* ^ 
'iiienibndo<^nmlcalafgha£daii2a.^M. V£RG/PccIejnigK}|ii<&. 
(òpra già dette non fi può inucro negare efTer leciticse douuto a" dtt*i . 
icneduno il dipegner con inchioftro t penfìeriiiiM n(lki.fi»9»a ni4 
turale , e propia ch'eflògli par|a . Mipecdoche non tutto queltojp 
chckce , ed e douuib^fóflM)ifa jBiODa?|tt;| Ufiyibranc bc<fe iài tf 

. i: il &I 
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& acconciamente , e perfeccamence condurre ad effètto ; quindi'è 
che non fària al Bergamafco » con lode peanelTo^al Furiano > all*A- 
bruzzefè, al Calaurefc, Se il fimili gencrationi il diftendere Cuoi co- 
cctci, come che di materia alta, e graue , co* puri , e propi vocaboli 
della Tua contrada: ellèndo pouaniEma la fua Lengua di parole bel 
le) dilicate, iòaui; anzi di chiare, di(linte, intere, e terminate; e pri-» 
vaca della maggiore , e della miglior parte di quelle condidoni , c_> 
yitlitì pia voÌ& ridette; che fono ftoau^poB» |ic<idr>ricafecniai 
jr^gi^enobilesCgiatiofòlenguaggio. lldbeincdcfimaiiMtiteqiia>i 
fi&a^ddkattàdeU'alof mniin^ dltalia; enei 

ykncÓKAmtiito dal general oonfenrimcnto de' perfètti Gindid) : ì 
quali atmengadièiiari in Venetia, iiiBKÌda,mW 
toòa» iti FetEttA» 4^ìn«ltrc fin^jfimc^òooadogni .mf)do per do^ 
uer h poter dégnamente cflèr letti, e giadid; a vergar le carte quafi 
dcffu fini, e piups^iati colori, d<ìle pure , lignificanti , leggiadrf 
piacraoli^ m^ere voci della Tofcana &i]j6ÌJa . peUe.Citt^poi dd^ 
u prouincia non poflo , nè debbo non affermare, che da/cuiiÀ 
degna, e nobile , non polTà al mio parere, di/porfi altresì ad impren 
dcrc , e fare l'efèrcicio , che intendiamo al prefcnte di voler far noi : 
riponendo in buona tela le parole fcelte , e le forme beile , e forbite 
del dire, adoparatc dalla fìia gente : coll'alòre conditioni^b cautelej, 
Ce n'hanno bifb^no , che qui addietro fi fono toccate . Più dico ( e 
non vi fìigga daìlanimo il detto mio ) che di tal confi deratione na* 
(ce maggior con feguen za ; ed è,che*lgeneral lenguaggio della To* 
(cana debba diuenirne arricchito,& abbellito in non piccola manie 
la . lAC. Da quello yltimo voflro ragionare , ièntoini tirar quafi i 
fónzt e non fpaxi. akun giuih> fUe^no ftapcmédomi a nansinii ciò^ 
cb di Meo mi vìén lemfco d'idcmi ibiéftieto» e CbragiaiiOaC Mk 
il nicddii^ ds cut is^fònb da^prinutil Viglici alquaie peruenuto^ 
{ìaninente all'oKcchie si http voftco nimioooiaoàxo , iTia.fóipen- 
eoa uniìtiuer kkngua ind fìbo • Che fè dafcuna Citd , ò 
natione di queftanoAia prouilìcìa podi pfetédereneliVfètcttatio* ^ 
ne della fìia Lengua quei tanto, che quii TuramuM^.yuol;Bpi«è^MIÌ 
poterli fare della loco da efliSanefìs timi fòlo che iKm fia per na-^ 
fcemei'abbellimtiitD >. e Tampliainento della Letigua prouinciale» 
come ora n'acceinnauate ; ma na per fèguime la rouina el disfaci* 
mento intero di quella hauendo dafcuna di efiè , ceite partico- 
lari voci , e vocaboli , e maniere di dire , da vfar per lor propic negli • 
icrirti loro . Ancóra dice : che le eia/cuna di tali Città attendai.! 4 
^ciuare^& aiupliju c la^ pi;opia loquela -, non pallàrà Ce non bre* 

Ha ucceoi^ 
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ue tempo, che non trouaradi più chi fcriua nella comune Tofbou ì 
la quale nascendo , e perfetctonandofì dalia nobik mefcolanza , h 
per dir meglio dali'elettionc , che fi fa di cuao'i boonodelle Letvf 
gue, <li nitte le Cìtxk infieme della ftd&pioixmda ; vcnà db àcu 
dàeysv^dxdis&xxOidiS^^ aaalacacia(aft» 
nidi AfiriiblittavQla: rìpiglìa^ 

|2ft.jdbóieeilèrpiibblioo« Scguiuaaiifloil Cortigiana di dtfe: fi 
iaiìdo coA ii jàxxoym ponar hnom Bttggimafavii chi potià egli ap 
•ccpdcwhLeittiiaTolcina ? Se vn liteofaiàicrino in lengwiggio 
liiiKiidnc» » vii'Stro in Saiiefè , vn'a||DtD In Piémo , b Luccbeiè ; o 
ciafcun pretenda]:à il Tuo eiTere migUoie^ Ladàndadi dirc,che sV 

Eli ad vno di quefti tali Idiomi s'andarà accodando >fàciàièiiza dob 
io iniimcitia capitale con quelli dell'altro : oltre > che non fi potrà 
dì lui afemm» ch'egli fbiuaTolcaiio ir Ma bens'eihaurà^ca" 
«are la veni , ehuona Lengua Toscana, dalla lettone di tutti quanti 
ìnHeme; doue oggi s'apprende da celiai fi voglia buon libro fole f 
fi6 farà quella vnafiidiga da farÌarr(oliicrcavolcrellcrrcmprcmai 
Bergamaico ? Ma (e pur coduì la voleflè fare, fonnando quello co» 
po intero di Leiigua , con vnir quefti membri* , e gli vtniuè ben fo- 
rato } queftosi faria poi chiamaio,e meritamcnce l'Autor deUa Lem 
gua Tofca : perciocl^e lempre il titolo s' ttribuirà a chi i>ha fattoi 
compofto, e la compilatkMie. c così i Tofcant corron rifclnp , eh' va 
Bergamaico, fial formatoc Bella lor Lcnguaj come fu già vn Vene^ 
Banoil componitore delb loi Gramatica i Sanefi in vece d'iiH 
miidirkPliCiù^ecGurfiàiiadbLeneuaprop petéttSinnoaS' 
SinoildtobddbpRMiiidaley eddkcomime^ftmdabbkriiii* 
g^ioce V c più gradia ditoctè w €heè quanto toc pcnieimbMuiod* 
tk cflar flato da tal pedona proimntiataa pooo£niòre,e per maco 
nolktcaiicra non poco, Dbcoocc^albvoftn^ Eaunipar 
nìto troppo debito mio il recamene quefta contezza,per ogni bòoll 
uy nipetto, e cagione # M# V£&G. £* non fi può dir primamente, fè^ 
' non che fiacofa humana, e cariteuolej'hauer pietà de*bilògiio(ì in 
dafchedunoa&Cf e douecii ulofióoviàrmaggiocknenteverftf 
di sè, ò de' fuoì pii) congionti : incomindanda la prima carità , co* 
me fùol dirfi , da fè medefìmo . però non mi prendo alcuna mara- 
ui^ia della ofticiofa compalfiónejond'c flato prefò quello sì da ben 
Cortit^iano ; che da Bergamo farommi a credere, ch*ei iia veramen 
te : poiché perfona d'altra patria non cflimo,che fi forte mollo a ta- 
ta pietà dVn pouar Bergamafco/i come ha fatto egli : ma facendo- 
mi poi a voi > Guidino > con le gratie > che per auuifò tale vi debbo 

" ' rii^pon- 
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li/pondarò a colui fia aual perfbna c' gli pare , cofì dicendo . Che % 
tal pouar huomo da eilb ^ropoflone, fi vien in qaefto cafb a proue- 
<Ìcre nello fèdib modo, ne più nè meno,che proueduto s*c a' Tofca- 
si medefìmi ; che intendon di volere fcriuere nella comune fàuella. 
dellalotDiouincia ^ e le fkliga di lui in cibiiuicirà forfè minor di^ 

qpidfattnéiidèd^iMdftlm : ikm ^ 
M^tf quello» ventilo mdtam nacwAle > ch^ 

lo poflà crafpocfiÉBi» oéin parte vcEumiliigaiiiuu» ; ài oonead cfl( 
pninakoDefieihcienicnkéye nondiiadoincenneiiesCliecisatl 
daU'Woicatitmuo deUe pan^ >xhe ibiUBM 
ftm^lut ì mftlliGffe co' vicini, e con alcri déUa€Qhcnida,e della vid^ 
fab^nan^ànno ageiiohnente diftòcfida alcune voci > JictJar^foiill»^ 
ae^icoiBejohiedflmbe forfè il douere,e c^ikiQfedocavolac^bbonovQ . 
ànièàéfr,; Sento afflili da Uà 

Che dàfciinò dé* kngiiaggi Tofcahi i^f!fl|yy«to pr^teod«e> & ai)% 
bii« alla niaggiòranza propia (opra glnm : noft|ii:oMah<M0!^ y0 
i:o,fè.non per fìio fèmptce credere,c per fuo così prellimec fòlamei^ 
le . anzi dourà egli fare , e flim? re 1 oppofito della maggior pàrco' 
de' cittadini cfi Tofcana: douendofi per dritta ragion prefumer cia- 
icuna perfona dlèr buona , e modella , in fin cne non fène viene a 
prouare il contrario . E di tutti loro piacemi ciò di credere, comò 
diventi per natura modefle, etefnparatiBneldefiderare: e per me 
de Saneii vienfi db in tutto a prQmetcere>& afiérmdrc} come quel* 
li> che lo dimoflraranno con v^o affètto ; rimanendofl paghi, e 
concenti dèlia loro commoda. Se onefk fortuna : fènza yoierci qui. 
yéfiméakneoA di tutto quelb, die in catitKCocnàaediXcfl^uer 
potdaocadefe finir .di danno di qualunque .fefle delle iratieLenk^ ' 
giiàdiGfcciir»^die0èlimie quante in^g^enete. tacile con qndftaiì 
noftcodtre, toglieflviaancbmcìb» che fi Vcalltt^i^ggiogneisdoft 
Clie ie*! Bc^amafco s accofta ad vno di tali Idiomi ; ^^£àm diAi 
faio nimifU con gli altri * £ lìòn mctiuótfi toglie via^e fi taglia db che 
i^uiua dicendo: Che cofhù non Carnai in queflo modo per do«^ 
«ere fcriuer Tofcano • ^erdoche come potrà ei fcrinàmiv mate 
aia 6 dettar altrimenti mai/e vfàrà la debita diligenza nel bene in*: 
Mfdetc^ e nd'bene oflèruare le buone Scritture Tofcane ? Ma moU- 
to meho pur dì cofhii è da. dubitare» Che mettendofi giù con tan- 
ta f adiga di leggere, di notare, e dlmitare , c'n fbmma di dar opara 
quanto più conuienfì a quefti tanti diucrfì Idiomi; come di/pera-; • 
to, egli n se fi dilìòlua , e per sè fi rifòlua a voler elfer Tempre Berga* 
«mTco ipoiche dakikYÌenpucaitte^uitaa&4iig^ in qqeili gioc. 
'j ' ' ni» meo* 
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jù -, mentre vuol difporfi, & cfercicarfi in imparare a i/criucr perfct- 
camenteinLenguaTofca. eflèndo falfb interamente qoelciic dal 
Cortigiano fùpponfì per vero: Che tal Lengiu s'apprenda da qual 
fi voglia buon ubcotob. Conoofia colà die ndknoftraLengaa» 
j<6n Sabbia (àodai di venti «xh'ìeik fi pofib impanie cAiiimaiicnce^ 
ccomc è ridncftgj da vno de* fiiai Bfafiiblainfii^ Atì IVirr iiYMy 
b' di qualunque Aotor'vuleaceÌBt s'ininidas non bauciMfanelBinotf 
iwiiiatD veruno « « dbfiarah»» |icr là diueifiriiddlc materie tuif^ 
ìià oofoamBBt • okre che i volumi detuti in verfi,& in rìme,tichicÉ 
tiòn Con ifòggettì loro parole diueifè dai libri difUfi ih pcolà. vt 
fapece : Habenriiia verba piai; ; e di loro , e degl'Oiacorì vi rìcor^ 
da: diueHà lingua eflèlocuios. CibfiiafFerma,dienonfumaidet 
caco&taledaveruhointendiiicedellanoihaLengua; così com# 
ilonmaiiì di&daverunodiypnin'^ttaLengua nobile 3 eh ella fi* 
potellè apprender col leggere, coli odèniare , e ccdlìmitaré di eilà^ 
vn fòl libro di qualunque ilio Autore di Demoftenè , ò d'ifòcratcJ 
nella Greca, per efèmpio ; b di Cicerone, b di SalufHo nella Latina." 
E cosi non altrimenti fi rende verace il feguentc detto proferito c6 
tanta baldanza dal fuo dicitore : Che fè pur tal huom da Bergamc» 
il rifòluefie giamai a quel tanto affàrmaru col filo (ludio , eh ci fbr« 
mafie intero quelh> corpo di Lengua, & vnific quefti membri, e gli 
cópondlè inneme in modo,che molto bene gli riufcifiè 1 opara;co-» 
ftui /àrà,ò dourà poi meritamente efièr chiamato l'Autor della Leu 

fia Tofca ? Impcn)che quando ancóra fi concedefiè ( il che qui xA 
concede» enoniicnae in munaguìfa) che poteflè inreraenii^ 
«BcafiirdiqQdbfiatecosì^tatìato; ooftui non fiponàlnaiooii 
^uflb rit>foappcftttcAiiiw,nèfemwipwdi 
fcanaeinataGop^toce» oflcraatoee» odtnntamefibène. Etiaoit 

ubile additato , anzi minarriato a^olcani : QiVn huomo daUast 
làmo£i Cappella di Dd^amo diuen^ il formatore, e'I moderatoi^^ 
Adkkrpèopia Lengua : nella marnerà che fi mo(b:b già vn Vehe«( 
dano oomponilnce cudlaioc Gramadca. Kfa il perìcolo in q uefto tS^' 
hx del regolare » nqp ficènde della qualità di quello del fbrma<^ 
cela medefima Lengua . Poiché l^e fopra qual u voglia /oggetto 
t\ potrà formate, e icqprirfène le regole vlcite dell'ingegno d Vn 
reftiero, e d'età, e di ficcolo diuerfò da quello del componitore,c fot' 
matore di tal fijggetto, h materia : fenza pregiudicarle, h digradar- 
le niente deli\>nore, e della fiia propia reputatione . Qual è a dire 
i^ikun Tedeico^ ò Fiammcngo habbia £uce r^ok fopia la Lengu^ 
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fateci doppo cencinàia d'anni> comefe Vrbano , e Oenardo t SCgJnt 
cono Spagnuolo dintorno alla Latina , qual fu già Quintiliano , Or 
poi Lodouico Viues . il fimilc fi vede d'Aldo , di Guarino , e cf altri 
molti Italiani dintorno alla medefima Lengua Latina de' tempi , c 
lopra i tempi noftri : e non meritarà pero qual fi a di coftoro onore , 
^ lama /òpra i valenti fcrittori di detti lenguaegi.Se venga parimen 
ie alcuno , e doni precetti , e modi da (èruaru nell'arte della Poeti^ 
ca^ e della Rettorica ; non perciò fempiicemente vien denominato 
Poeta , Jiè.Oratore , s'egli non fa per altro ben formare il componi^ 
mento del Pòema» e /piegar la forma dell'Oratione > fecondo quel* 
lè nropie icegole 4aem> medefifno datele pubUlkate : il che può au- 
wnEuyi^fc carnea tro^ 

. Acutù r^d4ere, qusB ferrfi valct^exors ipfa fccand^| 

3/\XbVpi»detciiì^^ tDoQxsudk^ d'tSo noftro Cortigiano} 
fi rendè fklilÓIma 1 altra iua coQÌ^giidi9a diata daliii.(si quel che di 
loi/lcoitnpreQdìB ) pèr molto fotte / e À>rtemencepodero/à: Chel 
^rncCi in cainbio d'aggrandir la Pa(Q^ e dVwnnjftar &ma alla • 

propia > fi pcrdairanno in tuj;to il titolo della prouincialc , e co-» 
mUi^t L/5|igua;<iU Jpfcina . Ma; io , chepoo ptouo maggior diletto 
di qij^ dèlio mpa^ftre-, haurei caro d'i^tendef^ qual fia qu^fta pro^ 
uinciale> /^Ctìn^une Lengua di To(iana,r eh càb dice. Chi nha^ 
Ìj^f^natO:a quefVora ? in qual libro, o volume fène tratta, ò ragio-» 
vaìiH qual'Autore, di qual penna è v/cita cofa tale ? Infèjgnicela, 
moftricela, accemiicieja ellò maeftro ì S'egli è cortefè, com è huon:> 
di Cor.tei.non ci dovirà negare in gr^ cosi r^uo^ , e co$i onefta^ 
dQii^and^; Ì^eh4wièif^|WÌnfìemc (^imcn^pcz qo^ 

ioso Outtiiiqiiali, vji dicfiti^Ot, cjie gfia^Ug^no fimil i,qig^ 
émm pèf4u«iiau7a fieno qa^i>che ìonq afj^ii toèrfcfiav? mot^^ 
iòiótglMiUtxilAfCl T4Ì^j^urdiluiii9r(^,l^€i;cèHde),ti 

«m^pccpiu cagioni ( noi polio negajìe ); 

mtlfà3»^fi^yfi ì!xipfmàoo$^mà^^ di si fà;i^l^4WÌ9« 

M^ifb " " ; andar 
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tiidar rimirando col penfìero, come varie fono le fàntailc , e ditteri^ 
te i'oppinioni , e i gufti delle perfone, nel difcorrere , e nel giudica- 
re (òpra le mcdcfime cofè deirhuomo , e del mondo . Ma tornan- 
do, fe \*c in piacere, a quello, che voi affermauate,poter(ì dall'altre 
• Città di Tolcana^vguali alla noftra, (criuer medefimamente nella-» 
lor'pura Lengua, come ne venite perfìiadendo a doiier farfi da noi"; 
e di ciò douerne fèguire abbellimento , ed arricchimento j non già 
mina, ne disfacimento della general Lengua di Tolcana , come era 
di tal penfiero quel fìgnificato Cortigiano j dirò alquanto de' citta ^ 
ni di Lucca , che fra l'altre hanno in vCo particolare due voci pro^ 

• pie,propie loro : 1 Vna sì è, REGRETTO } l'altra , ASCHERA . di 
quefte M.Niccolò Pinitefi nobile, ed Accademico O/curo di quella 
Città , e molto mio amorevole , mi diceua ; la prima venire a loro 

• dalla Lengua Franzefc,nella quale fignifica , Càpere deflderiumcx 
aliauo : ma più propiamente tal voce viàifi da loro , quando vor- 
rebbono hauer fatta alcuna cofe,e non polibnogìà più nrla,f ondlef 
fi dicono ,D*hauerne regretto. Ancóra mi mòllraua,che come no- 
me neutro l'adoparauano in quel fìgnificato, che fa Cicerone ad'Ac 
lieo : Non dici poteft; quàm tìagrem defiderio Vrbis . La fecondi 
parola, cioè ASCHERA, diceuami edere più ipeciaimente loro , Sé 
ylàrla in molte maniere : ma la più propia ellcr per efperimer vni 
certa tenarezJza di vedere le còfe più care, come il Padre, la Madre^ 
e la Patria ; e però dièr vfàti di dire : Ho afchèra di mio Padre , ho 
a(chera della Patria , e fimiglianti . Mi fàceua /apere ancóra j co-i 
me dlì hanno loro propio medefimamente,e corri uniifimo sì fatto 
modo di parlare j qualora alcuno fi mette indoflb la prima volta> 
vn cedimento nuouo . Il tale , ò la tale s'è incigniate vn m^llo , 
tn (àio, vna gónella , vna zimarra , vna turca, ò qual fia altra robba 
liuoua,e non più vcftitafi da lui; Tal forma di dire moftra discender 
dalla Lengua Greca,per ^ui ENCOENI VM,nuouo,ò nouello fignii 
fica. Onde ENCOENIA era la fòlennità,che appo i Qreci fi faceui 
per la dedicatione d'alcun iiuòuo tempio, Se o^gi da noi vien a quc 
fta fimilitudinechiamata la fefta della /agra d« Duomo» Se don«i 
que da eia/cuna nobil Città di Tofcana, chefi Voleiìc rifoluerc a tc-i 
nere per la Veftigia di quello noftro penfiero, fi producete in mczo 
viia, ò più voci,ò vocaooli, e maniere di dire loro fingliiari , degne, 
e care , non prima Comparite mai alle comuni ftampe; j iì verreì^bc- 
iiò elle per li Ictìtti loro ad accomunarc^con-Paltte buoiicf» e va- 
ghete nobili : talché «e rilliltarebbe fuor di dubbio-kidiuitia , rcie4 
ganza , e la dignità cutcauia mag;gio<e t che per noi pronaflicando 
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Ìè]ULengua> fi mette innanzi ài giudido de' belli Spiriti , e inteo* 
denti • lAC. Dal noftro M. Giouanfranceico Spannocchi Aflèttato- 
Intronato »€he Al ic;gretarìo di Pietro Antonio Sanfèucrino Pnact^^i 
pe di Bingnono, maitre viflè quel Signocc ; ho vdito ragionare,co«/I 
me in Calabria è viàta molto ialocudoncyb modo di dire; INCÉ- • 
GNARE>nclfignificatopròpiomoftratodavoi : il che trouopoi' 
conformarfi da M. Afcanio Perfio lettor pubblico di lettere Greche! 
in Bologna , nato in Matèra , Città di quella regione , chiamata già ' 
Magnagrccia, nel fuoi^entìl di/corfo, intorno alla conformità della. 
Lengua Italiana , tra 1 altre Laigiic principali , con la Lcngua Gre-; 
caj che dcttamaiiiera di parlare è comune aliai nel Regno di Na- 
poli : aUegandoui elio la dichiaratione da voi , Vignale ^ additata^ 
per le parole di Santo Auftino fbpra San Giouanni,e lodandola non 
leggiermente . Talché qùefto fimil ragionare, elicndo non più: prò 
pio dVna parte d'Italia , ma d Vna parie di Tofcana , quaf è la Città 
di Lucca j il potrebbe altri àf&dare, non che arrifchiare a quello, dì 
che cUò Pecuómoftra defidecio: doè di pigliare a ititrodiu: q|ueila» 

c6m*ei dice, in quella ptouinda» cheTaglia lo Aeflò : quando et pe« 
cauaentuca non £ipeua cib^e medefiinamcnce s*è contato deLuc 
cheH, fi copie ^UiUlIb a meconfè(sb nel (ilo paffiirdtq^ 
m^iUpecili|iGliti(nmoGiiìhb«ka^ ^^cte j^uandot cLfixi^re queltai^ 
te^nmitefttiBlalhaueuaquelIii aotkk,dieglim'ecaTenucapoi: 
e tutto quanto oca fi dice da noi,tbma in comprouapme ddia lte(^ 
ià voftra oppinione . Ma non vo'ladàre : Come la voce Afcheial^ 
potete voi lentirtaluolta in bocca de' Sanefi ancora ; benché pio-: 
pia artai di gente bada , & in diucriò fignificato di quello de' Lue-' 
chefi : e molto fpellò i noftri la terminano in £GGÌO | dicendo» 
SCAREGGIO, quello di cofà Ipiaceuole, che fi prou a per l'atto del 
<<)llcttico, da chi non poco lo teme , Io non voglio lallare ancóra di 
ricordarui quella voce propia lobmente de* Lucchefi , che Dantc_>. > 
fa vlcir di boccaaBuonagion<a da Luccha . O frate ISSA veggo Puiac^ijJ» 
io ; ponendo tal voce, in vece di quella,che comunemence dagl'ai- , " 

tri Tofcani fi diccaa , e fi dice, ORA . CVR. A me per tutti gl'on- 
gUenti, e pronti rimedij,che da voi fi vengon procacciaiKÌo a bene-» 
ncio, e (àlute della roza, e debile, inferma, ò indi/pofta mia mente; 
non fi toUe però via del ilio male, nè s'attuca del tutto ciò, che mo- 
ibai infi»dal bel principio , hauerlami con grauezza iopraprel \ 
^o : Che quanto prima fi venghino a diicoprìre firritti rigati da^: 
WQi Ingegni per altio^-e ibdiofidli Lengua>n^fen^a^^ 
. s. ì mane 
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naaie diTcdece ; veoatmo codoro imputaci dipoca accoct cg» » h 
dannaci per molto ignoranti, (è non forfè pubblicati per dtrettan« 
to arroganti nello fcriuer volgale • M. V£RG. Pannfnu» ^ cheal^ 
locaio vidicefìfi, che per rìmuouere fimil (bfpetto d'ignoranza , o 
d'arroganza da.'noftri; io voleuo,che s'intendc^èco le cagioni di ta« 
lìnoftri mouimentirpercioche tofto,ch*al Lettore peruerranno licl* 
ìfi mani sì fatte nofhe fcritture ( com'efìèr potrebbe , che n breuo 
^perueniflè il trattato della vera origine della vulgar Lenguadi- 
ftelo in vulgar Sanefè dal noftro Cittadini , & a queft'ora in Vcnc- 
tia ftampato ) e' vedrà , che appoftatamente, e non accafo, od a ca- 
priccio fi fono così venute diftendendo : e allàggiarà infìeme ie ra 
gioni qiù allegate da noi ; andrà egli ,come fiimo , a pian palio ri- 
uolgendo alquanto fòpra tah ragioni il luo difcreto penfiero . & an 
cbra che fìibbitamente forfè non Tapproui dentro il fuo intelletto f 
nientedimeno non corrirà nò a briglia fciolta a batcezarlo rcrittorc 
per male accono» ò per ignorante, com'è detto , e molto meno per 
arrogante lo verrà ad accufàre : anzi come ne eioua di credere > per 
curiofò vecrailo a predicare > e per zelante > e fnidiolò ddle iiie cole 
propie: nel modo , che la Natura ne detta condnuo > e ne còmanda 
aniccìdoucrfi&iè. Edecooui(W>Vignale (fènonjierìcoloioildie 
noncredo) tcattofiiaceficimsefeuoodicancipetkoUjedislf^^ 
tinichi > e mali: che mofb^ onimdòdirecaruiquafialGii sÉ 
che^aoento. ÌAzfódk (chtviiol%eieO chechdmedetinioKC 
core non Tcgnjtte di qoefto nanirakt non meno, che nuouo pe^^ 
CD» non le ggie r m ente graditole commendato . Entrarò io con tut- 
lo'l mio» auuenga che fcarfò , capicale , nrontiifima ficurtà : Cho- 
iel componimento /piegato i n carta nella detta maniera » difisopci* 
tà in sè nobile inuentione, d^nt coocetd, fàldi argomenti Jmu era* 
fcelta copia di parole ; purità 9 non ambiguità d'eilè ; acconcia di- 
ipofìtione, con ricco fregio, e vario adornamento di fcntentiofi dct 
ti } n*acquìftarà*l componitore ( viuetene fìcuro ) lode nuoua , e 
/ingoiar comm end atione . Ne gl'auuerrà altrimenti , che fi vegga 
auuenire d Vn corpo, che (ano lia, frefco, e bello, e degnamente ve- 
fHtOj che poco, 0 niente dà noia,chc la vefte alquanto varij in alcu- 
na parte con la foggia fua da cei to comunal v/b : anzi ciò gl'accrc- 
fce d'amore,e di gratia nel! occhio de* dilcreti riguardanti,! e vi Ci va 
/quadrando molto bene . Ma le altro qui tu non ci haueili , pur tu 
ci appaghi la propia cofcienza, tanto incorno allo fcriuer tuo,quan* 
to intomo al tuo parlate . laqual cofa trapaflb pur di rammentare 
di qual conforto» e di che contento Ha per ci/ìiltare » e rifilici ncT^ioa 
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tflarì all'animo bello, e ben compofto di ciafchcduno . Non hai da 
rimaner confblato aflài delle tue fadighe ; perche venir non ti pofla 
rimprouerato il renuntiare in voce , & in carta alla tua propia Pa^ 
jtria , e quella ftcilà in quefta parte rifiutare ? nè polla tu almeno cC- 
icr concniufb , e confalo ad vn ora ; qualor tu venea in contrafta 
col tuo vicino della maggioranza, b della bellezza, o dolcezza,del- 
l'eleganza > h le^adrìa maggiore , b muiorc del iuo parlare > e del 
tuo? nonpotfi^figiàdalld nodurce mmezo» e cvuitioaceb 
tue mcdeume ioittiicèi con là uia piii tofto» die con la tua pcopi a^ 
fequek » è pcoaimtM denace^ & acoeittate 
imficlù coi venirli a tenére dà te U den^ 
do il vulgar proueilÀvlar contea i tuoi mcdcfimi,per moftnuti Guc 
cente a^'aicri . Quando io ragiono ddlenoftrepropiecà di voci , 
dipadari y da me slncende (èmpremai ( s*io forfè non haueUi fìtu» 
,cca iàputo farmi bcncjntendcxe j di quelle,che per sè rendono odo 
re di gentile» di iàputo > e d'accorto^ ec'lianno del raro , e'tei^jcfn^ 
dei (ententioib ancbra : ladàndo pur per chi aggradano qiMlle> 
che di sè fanno ièndre troppo dell vmile , òde! troppo comune» O 
del troppo vile ; fi che de* cafi loro ne viene ben taf volta il lezo • 
Ch*i o per me non /àprei mai /perare, che fi fatti modi propi di par* 
lar ballo , rozo r e grofiblano adoparati comunemente da alcuni de* 
noftri, diuentaJlòno pur fioretti,non che ftellc,fi come altri moftra^ 
no di portare lperan2a,che debba fiiccedere vn giorno di quelli pur 
■tali de* lor cittadini . Se ciò perauuentura non incontrallc in alcuna 
ibrte di fcritto /òpra materia dì fila natura ^-tnile , e molto ben infi- 
jna, non che pur aliai baila , e roza . Ma pofi:iache lo fi:riuare , co- 
me non hauete a fiiper ora, altro non è, ch'vn penfiito parlare ; non 
./àprei mai ftimanm > che da' noftri cpmpaq^oti fi doueilè riporrò 
tidk kr buone cme ^ le non mankre m dire 
•faetà s^preftntino altnii con gentilezza, èmaeftà» da vìùa, e gra/* 
^olà dokezzainfiemeaccompagnate • "Ed in veip da'fòndaca, o 
jdalle Icode ideile cofè, n5 fi» io Tedece» come fijpodàn róder k ^hiù 
«se « che m^lndin luòre j in quella gtd£i , cbn v&i genoofò va bdk 
godendo la fua : non efièndo niente da temèce di mettere snc'xiX ih 
tatp Éc qg one il parlar della pldwgiia , con quello degrhuonùni di 
tùdi^tft d'animo, e di ftudi veramente nohui, e generofi . Alle ra- 
tgiohiVa^'argbmenti, alle cagioni già moftrate, die noi ponòncraU 
Iettare , e lietamente tirare innanzi nel medefimo pn^nimento ; 
è ben certo da fperare , che non ui habbiaa mancar quella,intendo 
Ìo>die tutto ciÒ4}on non per iMiir gradito ancóra dalla ipnì^ 
. I l mabe- 
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ma benignità , e dall'alto giuditìo del Gran Principe noflro . (3hi 
inucro canto più grande fi dilcernc dVn Principe ronore, e'I grido j 
quanto dio regge , e comanda a genti , &^ popoli,che fiano vari 
d'habito, diuerfì d V/ànze , e di^ecenù di lenguaggio. Rimembrili 
ciò di quello, che fcriflè Dante . ' 

lB&Cl^^ La prima di colon di' cuinouclle 

Tu vuo* faper, mi difle quegli allotta » 
Fu imperaorice di molte Quelle • 

. Può aoccdcfemeancofl confetto in db» e kfid»n>flc^^ 
non piccolo^ nè rado di que' nòbiK S^non di più, c diuedè tutiodi 
oltramontane > i quaH tticd duanud dalk iiioÌie,evi^ 

4. -d'Italia, e deUe (tie pcoaìndc» e per raffinare il faDere*, e la pruden* 
2ak>rofi muouoncotidrdotedaUelor cafè»avedcKqtieli^ecoi^ 
dnarle, e /piccarne quanto più podòn di bubno,e di gentile : enoa 
jnetio d'altea coià^w: bn ivà acxjuiilo della Tofcana duella, fìnonca 

* JK> k maggìoc parte , e poGmo neUa Città di Siena : « di qpefVi no- 
ni inatamente> quelli deh'vna > e dell'altra Germania . njiiali in elfa 
Città viuono, come è aperto» e noto , a Nàtione nobililhmamente, 
e di moki , e degni priuilegi dal SIGNOR di quella adomaci : Che 
più debbo ormai dirai io i ò che più tcncar mi volete forfè voi do- 
uerui dire ì CVR. Tomarò pur io a dirui , ch'a voi , quaf a fcorta-» 
non meno fedele, che prefta, e ficura moftrataui fmo a quefld paflTi; 
non graui di Icoreeriic ancòra,e di condurne in quella parte /pecia- 
Ic, che ne dimoìlri, quali addittando, le voci, e le forme del dirc_^ 
che non ci fono comuni all'altre Terre di To/canaima propie,e fole 
della noftra Patria di Siena ; oltr'a quelIo,che da noi fen c vdito fin 
qui ; talché preualendocene all'opara del parlare , e dello fcriuero 
ienza inciampami j mivengaionparterafficnnuidosìychenèin 
'queflo^ nè in quefto Topta non ticlbi vaila • asizì con 
>to mioiC difetto akpit ua rioonofòiita, e padio tutttuia^ AL VER#. 
.Seviièntic;einakxininodoibdis&cto al&iimo» ftaflamentepcc 
k colè maneggiate» h tca(corfè a quefirora > non mi pedo » ch'aiòi- 
disfàre a tal donunda voftra,YÌ va«k>conM Ci iìiol ifiiTuigarmenc^ 
Xroppa mani^itturajs IO non rimango ingannato dà me medeiimob 
Per quello , che se andato in propofìto da noi Inncki a fiio faiogO 
tarando ;e da voi ancóra > come che breui , poetando k di&enze 
d'aggiunto^ e d'aggionto, con altre infieme j potete in pntc 
ageuolmenoe comprendere ciò, che fi richicggia» per douere adem 
-pire kvoftcaaperu domanda. Già s'è per voi inceiò che! vedio 
. : • iaikcei 
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tiifiàrBji è ipiepi^fimo delU Lengua Sandè t pioferciidab con Io 

ilae SiS; « non con l*3,e col e eoo 1*1» Jhfciare 
po dd futaÈo In ogni matiitta di veibÌ3& m 
'flUtnetòdiqueUofipfoferìiGedaèiEc^ nella ikondafill^ 
Amarò, amarai 3 amarà ^ e non Amerò , amerai ^ àmetài 

con !'£ k miai vocale A, hauete anco (entico , com^ rìconofóiua 
^ pecamictmmade*nafhil:èbrìd^ScEÌtt^ 
piccolo» e non miga iconpiciud . £1 Petrarca gurenon fi guasdò4i 

J legare taluolta queAo^fìiciuo coti Ì*A p nelb lecond^» come poco 
aièntiftc», - ' 

Et a cui mai di vero pregio calfe^ 
*^ DalPireneoarvltimoorizoute 

Con Atagon LASSARà vota Ifpagria • 

Ma quello , che potrà forfè parere di non piccola maraiugiia j il 
Boccficcio fteilò nella Nouella di madonna Beri tola,pa riandò eflà a Gior. a? 
Corrado dice . Alquanto in me la mia perduta fpcranza ri- ^ - * . 

tlOCarcftc . confentendo in quella fcrictura tutti quanti i tefti mi 
gliori,come ciò fu moftrato addietro. Potete appreflb rìcordarui 
che la terminatone d'alcuna delie noftre voci, vien in O, nel gencr 
del mafchio , qual'è Colombaio i e che la mcdelìma voce preflò » 
a' fiorentini termina in A, nel gener della femmina, ed è Colom- 
• baia • Allo neon tro potete ora faper e , che da* medefimi Fiorenti- 
.ni fi dice il Bucato^ c da' noUii dicefi Ja Bocata • PQtcte veden . 
•ancora da noi in vna medcfima voce adm)aràHi vna kctera piusckè 
.non li Éi da lorò$ dicendo noi, Qua ftarcia^yiiguanno^Acqua* ^ • 
^ ,firiiM>«fittùlì;^effi Guajlbida» Vguamio^ Acquiauini^ 
' cosi noiiHhandoqtte' luòghi, Olle ndle^pifin 

.troppa quantità cotìtinuametite • Da* Sancii in vna medcfima p^ > - 
ióU fi manda fuorc qucUa lettera fonplice , che da* Fiorentini s ai 

:doppiai VceUo^.Omamo^Fumo. VcceUo^Cammino^ . 

-Fummo. AfalloTncolitfodaqueftiooa/cniplice. Robaj^Co*- 

mare . Paragone 3 Giouanbatifta -y e da quelli con dcflMa^. - 
llobba3Commarc5Parragone3 Giouanbattifta 5 profcren- 

dofi . Da' loro medefimi alcune parole s'ailongano Nidio^CucU^ 

iio, Cetriuolo , Perfiche , Rugumare -, e da* noftri le ftcìfo 
Raccorciano • Nido>Gucailo,Ccclniolo>Bcfche> Rumare^ 

diceor 



Digitized by Google 



fù P E.L PARLARE, 

dicendof] . Si cambiano ancora le Jcttere d'alcun nome nella prò-' 
nuntia Sanefe , dicendo Banca per B. Scaq^ore, P« Sbadc- 

flio^ c Sbadegliarc,pcr E>. Rantaco e Rantacarc per C,neL 
prima; e nella Fiorentina Panca per P. Scalpore per L-Sba* 
uìglio^e Sbauiglìareper-V* Rantalo,e Rantolare per T. dai- 

kquaie anco rimuouefi vfia,e due delle prime lettere della paròfof 

«ooM^udlaiii Nefto^ di Bs^ori, di Malaco^di Poggiare ; 
«faé neU'akm Luicfto^d Aimefio^Abbagliori^ AmmalatOi 

AppoggiaHèilÉDrpfioiiimdatDé Ggnhiaifancbta luogo ad alok 
taa km» iidlVtuMÌoiii^.k fecónda 1 nella paiok RiQ)iarmo, chè 
fieSVdtra tnpaflà ndk cena fiflaba Rifparmio . e nellVna puro 
Storpio, c Scalpitare , cramutafi in Stroppio, e in Calpefta 
re iieli'alcra : e Tracuranza, i» Trafcuranza je due Z2 transfer- 
mànfi in due CC. CodaZZOjCodaCcio^come fa vna Z fola in vn 
ibi C. Zibaldone, e Oabaldone • Sonoui ancóra alcune variet^ 
di quefta fòrte, che Saragie, C Putigg^ni diciamo noi, & elfi Q 
negie> e Lenti^ìni quelle bceui macchioline vdSk^ che porté^ 
noalgtmicgiiao^^ Noi Vcnctiano, Spiga, TfCCCok, 
Treccok)ae,Goinbito ,Zazzara , Foreftieto^ Gailigo^ 
Fadiga, Benenolenza^Dipentura , intorno a nomi: intomoa 
verbi, dicefi pur da noi IntegnercFrucare^rimenare, Dilìna- 
re 5 Dipegnare , e da altri fi dice Vinitiano , Spica , Trecca 

-TreCCOnCjC Barullo, & e colui , che compra ccìè da mangiare, 

l»ec riuenderc , Gomito , Zazzera, Foraftiero, Caftigo, Fa* 
tica , Beniuolenza : pò» Intignere , Frugare , Dimenàre^ 
Dcfinare,Dip^iiac. modi del dire vuamonoi* State a 
-g^Ufo^&eflt. Stareagalh,qudlkibrcÌeikoolèlcggìerenelk 
naniira ddTaequa » fona calte a Ibndo • Pm modo fodè prefo dai 
Gàlk vceUo^ cmnevaiòi^ con k tiftaà^ 
délk iìia fpeck $ e l*akco modo dalla propietà della Galla , che va 
iòpra l'acqua notando, e mai non affonda . e <juindi daglVni, e da^ 

^'altri s'è ktto il verbo GaUare>ò Galleggiare • ^ ^uaiàx dìcia- 
.iiionoì» Tafiaiie il polfo>^ei£dkono cercare il polfo .Vdi 

fiit in pallàggìo kr mentìone di Meflère ^ alkgiuk di que* di ^io- 
lìeny a,pcr £a ncUa prima iGDabalc di Miikre per I al modo dì quel* 

' . ' X lidi - 
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Itt^SìróicqaeAonoiìècbdldilntm chévìendettodambSi*' 
f^di*èb ftdio di mio Signore: vooeanddiiifima diToiauu,e poif^ 
pijffima per lignificar quello , ch'alcri ^uol moftrar dell'animo lìiar 
valile > eH afFectuolb verfò colui > a chi fi dona fimil ticolo . E detta 
voct cominciante per 1 1 fi ccoua cosi fcrittat nd libro della Tauola 
Rifonda di dettàcuca mokò antica ; ed approuata aftài dagli nten^ 
denti dell'antica Lengtlayulgare dicendofi lui , MISS^ Trìflano^* 
e MISSER Landlotto» e cosi n^l'altrì di fimil titolo perpetuamene . 
te . lAC. Guardate or voi, che per quefto voftro Melicre,ò Miffete 
non veniate ftimato di qua' del tempo de'noftri nonni ; che Millè- 
le diceuano alle perfone d'onore,e di dignità . Se i padri loro dauan 
già fimil titolo, a*più grandi, e fourani Princìpi : dicendo M. lo Pa- 
pa, e M. Lo'mperadore . e daiiafi anco allora del Tu infino a* Re,co . 
me fi dice , che faceua l'Ammiraglio al Re Pietro d'Aragona . non * - J , 
ci^mancano de'noftri Poeti volgari , che adoprano il Tu, parlando , 
a Dio grandilHmo , & alla gloriofidìma Vergine . & il Petrarca vi 
(àpete efier vno di quelli j lenza recarui di ciò altra ficurezza . Ma 
àiuero come quefta età pona con sè altro modo di viuere ; cefi par 
die richiegga altri coftumi, & altre v{ànze,& altre maniere di quo 
degfanddii tempi • M VER.G. Da noi oggi fi ragiona del far-* 
krSaneiè > e damo m Siena : dotte ancbca >& in Gonlèglio , de iiL^ 
Balb , e n^l dQàM«n%Mi^ 

lil'huomini graduati » quali fono Dottóri» e Giualieri:'e del Signo- 
re dadi a que'lblamente, che vengono cofi titolati, bpcrgiuridi-- 
tione di Terre,ò Caftella; ò per alcuno loro (pecial priuilegio • gl'aU • 
Cri tuttauia nobili Ibno chiamati , e fcrìtti col (èmplice lornomo ^ 
ptopio: fèruandofi in ciò lantica^ed onefta purìtà,e candidezza del 
parlare • La Repubblica chiamaua Mifièr dello Spedale , e Mifièr 
deirOpara que* nobili Cittadini, ch'ella inueftiua delfe due mag- 
giori dignità a vita nella Città noftra ; come fa og^i ancóra il Sere- 
nillimo Principe : e come vi ientite quefti tali ellendo Cittadini » 
chiamarfi MiJleri comimemente,nè fdegnarfi ponto i noftri, a mo- 
do d'alcuni , di captiuarfi ( come efll ftelfi dicono ) con quel titolo ^ 
comune, con Miller Domenedio iolamente all'età noftra . E pure 
in quefti medefimi giorni in Fiorenza ancora deue cllèr in vio il 
medefimo Itile . Leggendo noi in fi:onte alle più fircfche ftampe , e 
/òpra le Lettere dedicatorie il titol di quefto benedetto Miflèrc , ò 
Meftère attribuito a gentil'huomo. Dottore, infieme , Caualiere té 
Senatore di quella sì fioriu Città . £ ben vero» ^e fiior de' predcc^ 
* • ■ d luQgbì 
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tiluogliì pubbIici,oggi incóminciano molti, guidati dalb vile adè^ ' 
btione Spagnuola, come laitto dall' Aciofto . 

Metter h Signora fino in bordeDo » 

Ben ch'io mi fia trouato a fcntirc Spagnuoli dolerfl non poco d*. 
qucfto motto tratto centrala lor nationc ; digtndo ciò non elTcrr 
vero : anzi da cfli fàrfi guardia molto bene di non dare il titolo del 
Signore,fè non a perfòne,che ne fiano degne veramente,e per qua- , 
lità particolari lo meritino fra loro . dando dTì a* nobili ordinaria- 
mente del Voftra Merzede, non ^ià delia Signoria Voftra . In raf-. 
fronto di quefto ch*io dico ora y vi fòuuenga della Pragmatica ^tta.- • 
gl'anni addictio dai RcFiKppo il fecondo , iòpraildardaiomoal» 
end i donati titoli % eco» quanta ieuciità vdcoa > che s'ofeuallo 

^Ipoccor |^*/iicttiUgni:ficlìepggiancòfapanniiiitendere, che venga be-. 

^^^u. oeoOèniata » cofi come (i vede, citi ancbcas%mol& a trattate dt 
dueftaniatcna,<!ondottDnainfìeme,econgiudicìo. Matoman-. 
do alla materia noftra • De'fbpra (ègnati vocab||Ii , e modi di dire , 
deUVnaye ddlVltta detta Nationc, coH variamence fcricci , 6 piofe*: 
riti, e de*fimili j non fìa qui, chi ftia a &rmi alcuna domanda; qua« 
li d'efll più vaghi (ìano, più dolci , più pcopi » più fignificanti 9 viàti. 
neli' vno più tofto» che nell'altro modo : percioche in quanto a m^ . 
non lo ib per certo ; e fapendolo ancbrafbrfiè non ve f aprirei àà 
mio animomon douendou'io già tener chìufb» ma recarui alla men 
te, come f ò ora con ogni più amorofb,e candido affètto.Che da voi 
* vfàr fi deono quelle voci , 6 quelle maniere di parlare , che natiuc-r 
fono , e propie della voftra medefima Lengua , e fciitonfi comune- 
mente da tutti i voftri adoprate ; non forle per moftrarui in tal abi- 
to di fauella diuili, b diftinti , b dluerfi da veruni de' vicini voftri j C 
molto menoper niuna qualità mai di contefa : lallàndo fcmpro 
cialcuni d eia nelle ragioni, e ne* gradi , che fi trouano intorno alla 
loro naturale fauella ; ma per paldarui voi fteflì principalmente ri- 
^onofcenti , e grati , come $*è ridetto , alla Città voftra , alla voftni 
Patria : rendud coti» che ouellc , e quefte li fanno per belle , e pec 
i ' fanone riconolcere tuttauolta» entrandoti da voi /blamente con vir 
. 1^- «o» e nuouo amore nel propio campo^^quanto lo ngegno , e la'nda|> 

^ ' ftria , appreflb alle ragioni della lòggetta materia ne poAà promct'. 

^ tere di fodeiiol fìnitto ; lenza akrimaid muouere vn palio m quello 
d*aitrui } & non per i/guardarlo con buon.ocdùo , è nel buon ellèr 
/ùo commendarlo. Hi II toccata fin oca vndfparte/ielle voci» e vo^ 
4PboUj.di' viani ^u^dali dìFiocenu» cne tengono alcuiu di». 

• • " ' "* iicriità 
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tuitTità con ^ueUi,che svQmo in Sietu : ma tutuuia daH'vnaparce» , 
fdall'^txa jntcCi addietco il toccò d'alcune^arole » chefonoii^ 
vfb in ynji di dcttp Città; che dall'altra non s mtendono.di queftc, 
che pure più importano a raperIì>fbao fra no poche alrre» Arcola-» 
iojche cosi k fi:dioe aueilo^e quà fi nqmiiia AfliceUe ^ fi come 
frumento di breui>e iottilifGme Ai£ compofto iniieme; cioè qudl-*4 
lo, ch'adoprano le donne a depanare le macadè dei lino , e delia ia^c 
na, e della fèta filata, chiamato in Lombardia per ciò il Deuanoto«( 
ro, & in Latino , mi credo , Depofitorium , dal deporre quel filato t 
mentre che di là nel fuo girare luolgendofi, e la mano tirando a le, 
& auaolgendd, lo riduce in forma di piccola paliaj dalle noftrc fem' 
mine Gomìcciolo, dalle altrui Gomìtolo nominato . IVno, e l'altro 
vcnentc da glomerari della Lengua Latina . D'altre ^arolc,che v/à- 
tc in vna di dette Patrie, non s'intendon nell'altra , si è Salterello 
così in quella chiamato; che in quefta noftra ha il nome di Soffio-" 
ne j ed è cartaicome fàpete,con alquante ftrette piegature legata-j 
con poluere dì (olfo, e di fàhiitro, per oltre la prima di elle piegata-' 
re allogata j alla quale con ìftoppino dandofi tuocò , di iùbbico fsuì 
molti icoppi, e faiti . e (opra tal corpo fi ^ede fra quelle dell'Amico 
noftro, formata l'Imprela , col Motto: TANTVM CREPITVS . 
Da* loro ancóra cliiq^panfi Alari , e da'noftri Capifuochi,que'fer- 
r^menti, che ftanno nel focolare, per foftcnerui le tegna, che ardo- 
no . Non ragiono della deriuatlpne,od origine delle fòpradette vo» 
tì, fcoprendofi ella chiara per sè medefima . Mcliacre ancor fi di* 

^4^a hand4 loro, Ta'razzo^PanferignOaStacciOjStaccia-^ 
re, Grufca,Tritcllo,Tegame, Peftdlo, Bandelle, Ai^ki-». 
fli: è dalla banda noftra diconfi le medefimc cofè : Bacoche,Log 

gia^ Pmcàtt^lcòyStt^^^^ 



a^$élÌÌl:|Ì>Ì^^ è €ÌKÌd4a^^ ^ che $Vf« 

l|affiindò bui<^^^ Riuarcare: Pi** 

^atta, Mortaiuolo, ch'è picco! mortaio^ Peftaglio, Piaftrel 

k, eGàngarÌ j benché queftivltimi nomi detti alla Fiorentina} 
s'intendono <^gi giorno ageuplmente, e taluolta sVlauo indifFcrcn 
temente quafialla Sane/c . CVR. Mi fon fermato di buona volon-^ 
tà nellc cofè vltimamente da voi ragionate fenza trouarmi coll'ani-* 
lao da voi niente dim&> « h diuerib . Ma io ^^to di yaMctre. ddt 
t.; . K roftfo 
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omo coll'alcruì parlare , non mi io vender jpcrancbni fùào in tni^ 
tbzfcrh fc rimanili niente da fàmiieneRi^ò éapace , t fia CÀéo^ 
eccomi dinùouo (kldiOimo ad afcoltarui . M. VERG. Due poflòtt 
{Kurerc, al veder mio, le diucrfid principali tra*norcntini, c'Sanctì, 
nel parlare, ho detto che ragiono di loro fpeciaImence,come di n^^ 
Ari più vicinali, e di quello, ch'a qualunque altri popoli vicini , co- 
me lòn queftiyauuiene più ch'ageuolmente . Nalce^ Tvna dalla va- 
rietà d'cui vocaboli ; l'altra procede dal pronuntiar ed accentar di 
fluclli : fi come può chiaro apparire a chi alquanto vi porge l'orec- 
iìnia,e la mente . Non doiuà ellèr forfè piccola la parte defla diuer- 
fità fra eflìjla qual<:ònfifte uella ftellà pronuntia: poiché n appariice 
varietà ancbia in vna mcdefima natione e Città per quello, che mt. 
rimembra d'hauer vdito dal già detto Amico, ragionando cgUfiNl' 
ftrìncipal gcntii'huomo, 6c Accademico Fiotentino in talpropofiNi . 
di Lmgua. Dkaiaf l'Ainko parergli ini^cicetis^i^q^ ofleni^t^jQpf^ 



ncjDejiobiK Accadrai Ri/Ì>o{èuol 
rAcca^emico : Aggiungauifi js^li la quarta; cVc la prohiindaricoe 
^'Fiorentini infor^ftietati : cioè di color(sch^ per alcun tempo Co^ 
no ftad ih parti lontane dalla Città del Fiore : ii che di edà polTono 
in cèrto modo parer Foreftieri . Ora io dico » che'l proferir , che 
itnjot dalla bocca de*primì|)e de (ècondi contra(I^ena ti inl%fénc^j^^ 
nià non de* terzi nobiH , e prindpaIi;mo(fa:a,che fi renda vario affà?» 
eìioh poco diuérfò all'orecchie , dal proferimento delie vóci, che fi* 
mandan fuore dalle labbra di que'di Siena : onde nafcc il non ren- 
éetCì troppo grata la lor armonia all'orecchie de'noftri cittadini,ncl 
ipodo,cne fi diceua infino al principio del noftro ragionare . CVRì, 
E* non mancan però di cotefti ancóra, che uoi chiamate del terzo 
grado : liquali s'adopran di mantener pure in fcritto la loro antica 
pionuntia ingenerale ; e renderla accela , e viua in carta nel modo 
ncflò , che la fi laf&no vfcirc dalle labbra , e dal palato j qilelll detd 
da voi del primo firalone ; non che quelli del fecondo} Icriuendo 
•ffi : perocché l'altre , con due C , e con l'accento acuto fopra 

Ivkimo E: douliret^besCon due RR. prouucderCji con <|^c YV^ 
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iHtìasim.iGluibiiià.V4iC0Ìi^ voita^ conI,c noii<dofiL»pcf 

faldè^ ^ lode, e Iridiamo per làuc!iamo,6 Mìataò. M. VERGi 
ph cotefta èprommtia propia, e rimafta fòlamcntc nella mera fec- 
cia,(ì può dire, del |>opola2io di auella Citcà. Ancora che parmi ha 
w ricordanza^ i^^^ dicàd'ha^ 
tsérveduteleVociaiiò^ laide, e pm altre limili, che iià 

Ilota s codli^i^t^ki ilqnmireFio^^ , non pure eh ei l'haueflc 

ENUclace in Fiocéiìza. jS: anco nu ricordo hauer fentito perfona 
Ìq» Jjl^^tmco principale , il^'pubb^licato poco tempo ad* 
dhiecw Kdtcure in materu £ Queftà Lengua Tolcana,^ deU 
la Lengtu ^n^tina in partioolj^ S ik^ 
detta, àpijpfi^^ aitrOa J^5^ttr » f moftiame 

inpjcoiiaTadolWatìi^tMiAw^^p^^ ^ 
fymk ( dM^eOo ) ptg^tfinàs^ìB^iQB^ veniuada^ 

^r maneggiar nel gpt»oz«iaevì^gw^9gS^I^ 
uieniì a formarla, e ^rla ri/ònare con (Quella iòanedokc^a ; < ^ f^ 
hùamikùa.moku> bene i naturali, e ftandait in Flofenaa • Al guAo 
nolhò non fi può nc^e>che 11 &.tta pronuntiacetalalciui dilpìace* 
xc,e iionpoco 1 oiiénde > vf^endo eUa d'altia.bdcbiiÀhe,dì contadk 
ni } donde non pare, che Tene fejita ofifela , ò noiaMinìa^ confide» 
randola in elH, come di lor natura , e propijffima : e che con e^., # 
con altre in/ìeme vengon diftinguendo le persone di contado , daj " 
quelle di Città . e ben ciò fi ritrae ancora dalle /òpradéttc noftrO 
Commedie alia villana, buona parte del cui diletto nalce da lor prò 
pie parole,e da lor naturali pronuntie . lAC. Rattcnuto io alquan- 
to dalla dificultà da voi auuertitane, per douerfi quella tor via ; mi 
Cento render dificile il noftro negotio , ancora in quella parte ; Che 
vfandofi mai da' noftri Scrittori alcuno de* nomi pro|H de'^Sancfi, t 
QOn.incefi fin qui dagl'altri ; riulciranno perauuentura poco grati a 
<Ìùgy dona la prima volu leggendo : e potrà cagionare,che Topa» 
n^btgtsSL tutta così Icpctà diuenga tale appo il lettor di quella . M, 
VERQ.^4l£l^|ipaiai^leoiw^^ fi rendaràjqua*: 

le fiippocJbjM^ e danoi le n*è recaaoalauiieitimenGQ^; non c da te^ 

sjtroue. 6enra«jti»:el'm»eraItmafa£im^d(i«itaM^ 
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tèappreflò . £ ti fàpete, come non fi fligge briga dal volontiicifii 
lettore d'aprire, e di rìuoltare Calepini, Vocabolari, Tcfbri , per iii^ 
tendere vn (ol vocabolo : maflìmamentc tencndofi da luì per altro 
in buon concetto l'Autor deli'opara . E quando ancora fi temefle, 
ch'alcuna delle noftre parole non intefk a prima vifta dal lettor fere 
ftiero ; venilTe a recar niente di noia h di danno alla fcrittuia j li po 
é-i - : . trebbe forfè la prima volta accompagnarla con alcun finònimo , 6 
voce del medelimo valore . Ma tcnganfi pur faldi i termini (òpra- 
. detti neIl'ordire,e nel tellcre de* volumi fcritti con la buona douuta 
trama ; e non ci'ngombri altro penfiero ia mente per cagion de' no 
Ari propi nomi , h parole > b maniere di parlare ; benché diuerfè , t 
non ooinpre(è forfè cosi alk prima dagTaltrì • Concìo(u colàt dici 
V!dorÌcib»elmàntDGpaó(aiifiòddropara; podpdibe.iiesderiKxu 

nttiienivlipaflarr. MuouovApèibtttttit»: ChldlÀt^ 
. Aèforrìpocoraaim^ 

medduiMi con più, e ymumi wiir : tmiondoiaiemiitose diuoo^ 
{oyt da render laiua /crìttorafMr k tarieti^ ddle vocile delle AicnM . 
éù dire anoòcaiMa ricca» più ornata, e più vaga « CVÌR^Io mi ven^ 
goiToiain oca mag^onnonte rinfiancando, per lVuto,eÌàiiioia* 
gknar vofh-o ; e vòìèmpremai per cagion dVuo pia viuament»^ 
rando . M. VERG. Aocrdcafi por la franchezza nell'animo di eia-: 
icun di voi , e rendafi in voi'màggiore la fperanza , dal riguardare , 
che delle voci Sanefi, e delle forme del lor parlare , ne vanno /parte 
per diucrfi lor volumi in pubblico ; e di buona voglia tengonìl inJ 
mano da chiunque è vago di legger queUe materie ; nèpercib lenti 
tt dannare i loro Autori, ò Icemar cofà ninna della lor dignità . So- 
noui i componimenti degl'Accademici Intronati, delle Commedie' 
Specialmente dcgringannati,delf Alifmdro, dell'Amorcoftantc; do 
ue fi veggon fèrbate le parole , e tenute le maniere del dire alla Sa^ 
fiefe,fi può dire, interamente . E tali Commedie,è più che manifc-^ 
fto atutri , in qual pregio fiano ftate negl^ni pollati , e fiano , e fi 
siantengano ancbra in queftiiioftri : e per li rinixelbunenri d'd^ 
ndlstoiniinifiampe } e peri^iiuignificènd(fiiiii t^^^ 
lòi»«dkDÌujDrindpaHGttàdliSya> e 
gcmRjc, wcAipi<oeiioKÌfinia»acaigiiti^^ 
padre voflro. Vignale, tiflittà tutta quanta èon fi kggiadèo^ e nup^ . 
uo artificiò di vulgari piDUacfai \ zi^Dzià&itmm^fea»» 
^ le, e piano della fuaPaÓMrataniobeiqil^^ 
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do a /ef uigi del Re Filippo in Ifpagna . Piaciuto folle a Dio , ch'ei 
hauellè fpiegatOjC fi folkro veduce le carte empite da lui de'luoi vi- 
uaci cócetti, o de* Cuoi pellegrini fpiriti nella noftra Lengua Sancfèj 
che fi vedrebbe ftile di luf, e dettatura da piacer non poco a* più di- 
licati gufti : come ne rende fede il faggio rimaftone d'alcune poche 
Nouelle; e d'altri ragionamenti d'Amore, che da voi fène fà rifcrbo 
ancbra , come di cofè care . Io ho vdito dire a di que'buon vecchi 
Intronati, che fra* loro Accademici, nè forfè tra altri di Patria , non 
conobber perfbna nata meelio a dettar profè vulgari, e con miglio- 
re ftile de l'Arficcio : fè v'hauellè indirizzato il fìio principale ftu- 
dio . Hauui Topate di Monfignor Ali/andro Piccolomini nella mo- 
rale, e nella naturai Filofofia dettate j nelle materie di Rettorica , in 
guelle di Poetica ; e non poche altre fue fadighe , che fi fan cono* 
icer per se medefime ; e fi trouan tutte regiftrate dal medefimo A- 
inico noftro, nell'Oratione da lui fatta alla morte di quel meriteuol 
litterato huomo della Città di Siena . Di Monfignor Caterino Po- 
liti fi legge la traflatatione della vita di Santa Caterina Sane/è , & U 
libro comporto da lui contra il Sanonarola Ferrare/è . leggonfi an- 
cbra le morali del padre Aleilò già Felice Figliucci : della cui penna 
ancora fono que'Paradodi, che vanno attorno ftampa ti fòtto no- 
me degl'Accademici Intronati . Studiafi ancora 1 opara grande-» 
Andrea Mattiuoli in arte di Medicina valcntifllmo . E fè ad alcu- 
no gradillè poco l'autorità di Medico, in caufà di ftile,ò di Lengua, 
come di cofa fuore di fìia j[)ropia profeflìone, io gli direi : Non efe 
cola niente impollìbile, ne nuoua, nè mancarne gl'efempi . Che di 
Galeno, e d'Ipocrate fi fenton celebrare l'opare fcritte non fblamen 
te per cadon della fbgetta materia ; ma per cagione ancóra della 
forma, cn elTì hanno data alle loro fcrittute ; rendendole e belle. Se 
eleganti . E quello che n cib s*è moftrato de* Greci; fi potrebbe mo- 
ftrar de* Medici Latini j in particolare di Cornelio Celfb . In quefti 
donque (opra citati libri di noftri Cittadini fi veggon fèminate del- 
le fbpradettè propietà Sancfi: ne perciò vengon reputate gioglio fira 
grano : ma tutto buon firumento, prodotto dal fàpere ingegnofò,^^ 
in ciò non meno forfè giudiciolò de* loro componitori. Anzi dicia- 
mo, che per quelle, come fiate già pofte in vfo, e notificate al mon- 
do ; fi polibno le medefime viare con più fidanza, e riporre delle fi- 
mili a'iuoghi loro,<?c in loro ftagione . Vè vltimamente M. Orian- 
do Malauolri fcrittore della continuata Storia della noftra Città . il 
cui dire da alcuni vien reputato diftefi) aliai alla Sanefe pura : ma.» 
pure ci v*ha fcritte alcune voci in quella forma , che non fi odoné 

^ X mai 
/ 
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mal proferir tali dalle bocchfrde'noftri Ciccadini. fe non Ce di cpoH 
ii > che fi ToglkmTefidfct pur troppo azinaad » e sfotod^ 
Ficenzedlcendo^enonFiorenza; Can^lingo, xiloli Carnai^ 
lengo; la(ao> non Ia£R>^ Itmgo^n longo^ acalnrtimvli ftaì 
tegiàquiiafioqcatt«enotatedanoi. lAC. Nelle non^uiaeeCòoy 
medie» molfacafqrè »che ca^vo<^, e propietà fiano più da tdleratj^ 
k msn da laudare • flche iwauoerrebDc già in alcuna^nuie Ora» 
litmc «ódJii altro iimile » ^ degno Trattato di Lesu^; tcatcoido^ 
Oimmedie concettili domeftici } i p|iijimfliiMTy&..o^ 
nari) fi pió)^^ vfciti ^ Ijì cl|e f^f^spoo di bocca di gentebaì(Xà» &ntij» 
fentdcac^agtigiani» fiànmmci, vecchi, benché citcadini: iquali nd^ 
poneon niente m ente, come d parlino aManfffri|rj equal politig^ 
o&dtadi parole s vfinojb vfàr h debbano jidlorra^onar^xti<^]^ 
£(caftere. M. VERiG. In cocefti xsigjKitaaaq^iJ^ft^^ 
camici non mancan'ancbrfi de'giooaiù^i^n^qii^^ da'qua)i /> 
preme nel dir puh'to, e leggiadro non nieno,cn£an qualunque alerà 
lòrte di pulitezza, e di leggiadria ; per cpiiqjjiftarC più ageuolmeu^ 
te la dolce gratìa delle amate donne loro . C VR. Nciralcre oparo, 
poi davoimentionate , s'attende pnijcipalm ente da' loro Scrittori 
alla bontà della materia, che vi Ct vuole oa ellì infe^nare j Se agl'ar-r 
gomenti ; come fi venga tutto bene a prouarera ordimenci,coine 
fi venga tutto a diflendere, e ragguagliare ; e non alla cappata delle 
parole ; ne alla gentilezza Iqurliu dei parlare: YJERGLDa'valci^ 
^ tliuomini parimente non u ripone quali minore Audio ( non poca 
cib ancóra miportando ) al modo del dire nel rigar , che ^ifi^oÒMi) 
là penna 1 loro (begecti ; che il fàccia alle co& ftellè ^ cUe ne iprìuo* 
tio:ieiiza»cIie Temipio vi sarrechs di Platone» di Tcoliafto^ di Vafi 
ione» e di Gcmne • Ma che dirà qiial fia di voi <ÌBg]iiaiixi dìftefi. 
dal fbpranoniinato Tolomet ? iq^i^ltpiittcjfdiM àooaBttjOM^ 
É^^j&l^htS^m> >c deD^pcrfrttionrdella/t^ vieo^ . 

^i|t tiCvedqidD appreOb i concetti h : matttif ;ciic^^,beftfi)is^ 
ipato , e lànocorpo di poo^ipofi» e lindi veftimenci adpca^yiui tcafrg 
t'at^m^ CVR. Dirbipec jne,che di tal noUro Scrittore aocbras!q§ 
de alcunacòfà ragionare ; e nelle fcritture fueakuna colàde^dec^ 
re, intorno alle forme del dire\& alla maniera putadeileìPOCt » M.. 
VERG. £t a qual huomofì^ h /àrà mai poilibue in tutte quante le 
ine cofè di ibdi$|&rein tutto a tutti quand^gjL'appedti delle perfone. 
al mondo ? che loti tanti forfè > e fi diuerfi , quante lono , e quali le, 
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txngua difidb in prp&; dcofi impoIffiiililBnukriè fi pon jneiitt a 

^ ftm 9 che £m tenuti in alcun pregio de* noodlt ScriCf9orì;atxcn6» 
tMi'gkum di«(&al fare degl'antichi vulgari pro&CQrì , e quelli 
lira ogni .^kri , e /òpra le ftelle eleuando akn prouedepdofi 4eUc^ 
inaniere tenute dappiù moderni Auiod quaieàiico trai parbcu 
4pielli , e di qiiefli reagendo il fuo dire > qusui * come fii detto 

Cpfà , che non pare auueniregià ne* compoiiitori di verG.« ht^, 
pmatorìde*jao(bì tempii 1aflàadoio.<|ui di (àr parola : come iiy 
ciafcuha, cofà » che mente niente s'Inifidzi airEcceUcQza i ^iuoch^ 
dintorno FafHo, e la*nuidia, (lati ifii^è nemici di bene»c di viltà i 
e che non moriiàn mal negl*animl rei ^ e badi delle^pedòiv . Non 
Ariftocfle nonPlatiine , non Omèro , non Gccrone , nott altri prc^ 
j;iatinimi huomini di quefti primi (eggi , fi lòn potuti render mlui 
da'morfi degrinuidiou ; e tenerfi Ichcrmiti dalle ponturc de'mali- 
gni. Sianeafuffìclenza , che fopare deli*vltlmamente nominato 
Compatriota ogni giorno vanno auanzando tanto più di nome, c-» 
^ ftima , quanto le carte loro agiiifà della Luna In Cielo fi veggon 
mouarc per le buone ilamjpe : dellequali ftampc , che fi può bra- 
mare, Riprodurre teftlmonianze maggiori , o più degne in lode , & 
in prej^zo decloro. Autori ? CVR. Non vo* che qui mi fiigga dell4 




gCo ièmprepa£»n^la^rìix^^ji^ . fi come hanno 

9tsm^Aaxodd4homfwÀo^ ecMne^irien comunemea* 
te4icc^doinMi3|3a VEKC^ Houuipc^ mente mcoc 

iq^i^iid volume ddlle Lettere egli ha detto ogm voh;a,Senefcj 
fenaajg^ip^iif^riw . diccn- 

pcir5i.«^iii]iie0g|iciie]noltodìrado, efadiga y e fedigare, 
fkdD , e 0. cofi^come hafeto per Ti e per Icriuendo fatica , c 
faticare: Laqual lettera D, parimente è amìciffima noftra , (da- 
mata aliai generalmente dalla Lengua Tofcana, fi come più dolce» 
e più piaceuole a proferire , che non è il T. della qual dolcezza fii 
fempa^^oltrtimodo efià Lengiujii come ne ancora molto gra 
<te , wyggefi-a l'altre in Mater , & Pater Latino, che ha voluto 
^'"Hìf'^ ^jP™? "'^^ D» :Madre,e Padre dicendo ; e naturai men^ 
MtmmìmpìèàéàK, c junadore , e ièruidoce j c non reruitorc^ , 
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amatow > e Impccatorefi vien pronuntigndo ; ndinodo* ànp fà 
vn ccEtò sfimamemo cUparlmog|ifioQftiBttclacefd(Upro^ 

ticcr. £^ quanto attavoce fatica^ perTyin Sena non fi iènctéiori 
'ch'aUon, quando vengonoaQcUinoltò conto Pertuttbdb 
Vi fi> cccdwma fède» quanto al nome Sanefe^ àkt in alcuni Scato^ 
daddietmmentouatiddbOmdelkMercantia di Siena» com* 
,{ilati'intoAio al 1 1 50» e copiati di bugna mano » fi vede ioìtto al« 
cuna volta SEne(e , per E» nella prima: ma delle cento le nouaniò^ 
io la Sdihìirà giace per A . Mji tSb Medefimo Tolomeo nel fi» 
iCelano lia yeì!gato in quefto nome nellVna maniera , e n^'altraJ 
per B » e per Ày inditferenceméhte voglio inferire • Dante icrillè i| 
nomeS^efecon nella prima fiUaba due yolce nel medefimo 
Canto» che fii il viiìtìnoueumo delflnferno: e due volte dbèt% me- 
«lefimamente IVna nell'vndecimo» elaioa nd decimoterzo 4d 
Purgatorio : /ècondo il teftovltimamentè con molta accuratezza 
Ibmpato per ordine dei^rAccademìd Ficrentini nella lor Città dij 
Fiorenza I5P 5, che nell'alttc (lampe addietro fi troua fcritto iru 
tutti i luoghi da me veduti per E fempremai . Del Boccaccio , per 
quefto particolare , non accade far parola , che il detto nome li laA 
so da lui Icritto in tutte le carte, che ho potuto veder di flio, in vna 
Aellà maniera con la detta A,doppo la prima S, e non mai altrimen 
ti . Il fimile fi può veder ellcr llaco facto da Giouanni , da Matteo 1 
e da Filippo ViJlani,nelle lòr Croniche,ò Scorie. Il Mattiuolo dian- 
2Ì ricordato , come fi Icuopre in fronte della Tua digni(Tima fàdiga 
/òpra Diofcoride, v*ha fègnato Sanefe , pur con l'A: come a me pa^ 
re , e piace aliai , che fi debba riporre nella Scrittura ; quafi fedele»' 
smaginedeOa patema loquela-». lAC. E' par quella certamente^ 
vna tal ^oflàggine ; quafi dtti non Sappia proferir ficiico il nóme 
propio , bquellòddlecolè di coi gii diee maggiodiléHÌtécatoi 
*^ -icIkjÌMniiitt , dbVfrdini^niuMiirlbi&drfibmt^^^ 
npai4dviria«itetkiamid0uernKtta:fidc0 jMlL'aM U») 
ìqùalila lor Città»e|iaQna4imaM laflaodoAsi^idi^ 
bendala voce Fiorenza, taneobella>e tanto kggiadraaitoHai9rA«rt 
mamence beliate lcggiadia,c vaga colà il fiore , ond'cilà vien dena« 
' minata • CVR» loKo vdito de mt pro^i Cittadini fòpia do dirc^ 
0ie qual de*loio.abh«tidona k voce di .fiuaueei»; per qi^^ 
l«iza ; è llimaco). cbe.vqgUaapparir tr^ppofiMiiopadatóke « Al» 
CijdVffipurt difidnOiAèkprinu è propia»<£dBg v6ye.n dig^è nt 
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Che fimìl voce di Fiorenza deriui dafiore può apparir per vn difli* 
co allegato di MaeOro Michele Scotto nella iìia Cronica di Giouài 
Villani al lib. XII. Gap. XVUL ouuer da Fiorino» ficomcilioftni 
lÌDfienda Facio Vberti là doue cantò in quedo cenoce* 

Poi per Fiorino, che la morte tolfe ^ 
Da'Fefulani^lefudettoFloria» [ 
E quefto ancóra in parte le (i tolfe 

Poich'era pofta in vn prato di fiori , 

Le denno il nome bello , onde s'ingloria. 

• B Dante prima in più dVn luogo la diflè Fiorenza-» • 

Ma iU'io fol colà ^ douc foffcrto 
Fu per ciafcun di torre viaFiorcnzat 

* ' Colui» che la diièfe a vifò aperta 
' EfuordirìnuilmedcfimoancbEa* 

La gente nuoua, e i Tubiti guadagni 
Orgoglio , e difinifura han generata 
Fiorenza, in te, fi che tu già ten piagni • 

Cofi ha in cucce le llampe . 
Jl Petrarca quellVna volta, che nominolla , dille : 

Fiorenza ancora haurcbbc il fuo poeta • 

E*l Boccaccio , le mal non mi rammento, cod la chiami ne! filo 
Ameto. Ma non debbo tacere ramraemorandomifi ora il ver(b, 
che M. Celar Maluicini da Viterbo,valcncc dettatore in qualunque 
'maniera di verfi latini > mo^ dalle vaghe in sè , e degne qualità di 
«fio fiore,e datai denominadone, canto anchVlIò di quella Città. 

Florcns, Fiorenti, Floret Florcntia Flore . 

Non mancano de* lor propi ftampatori , che nella prima facciata 
delle ftampe, apprellò il propio Marco , od Infègna notando il luo- 
go di quelle , legnano a lettere grolfe cofi : IN FIORENZA. 
(Quelle sì fatte minutezze non miga da (pregiare in materia di Len 
gua , ollèruate ne* noftri ftcilì parlatori , e ne' noftri propi Icritcori, 
..CQin'è.detto; £uinomi (òuuenire dc'medefimi Fiorentini ; che non 
iono taloca sdiifi di pcofèrire l'A» oome moftiaper altro quali con« 
.dniio dt hxe ; vibidolaeffi là doue gl'altri Goaiunenienre vado* 
4»fim%qtuuido]e'dicciiio:^ yCnon Denari , Scialac- 
jqu^e,«noiiSciaIccquarc. Catarina^cnon Caterina^duai 
CAon duc^ la Mana « ^ i^oo 1^ Man0% coiifpime alla pronuntia^ 

. . L ditutta 
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dituttalaTo/cana j ancora che non vengano già cofi diftefè iiu 
iicrittura qucfte due vltime voci da' loro Autori . CVR. Non mi 
^ farebbe già caro ( Millère ) che noi tirati dall'amore delle cofè no- 
ftrc , cene inuagliiffimo tanto,che ci laflàilìmo fuoltar da' vezzi , ò 
proprietà del dire tutte domeftiche del noftro vulgar popolo , o 
ddGipiu bada gente nodra sì , che la Scrittura poi rendeliè odoro 
ddia oonditione > e del (àpore di tali perfòne e non di quello delle 
diiili, e delle nol^, come in db è rìoiiefto conueneudnieiitt • ÌL 
V£RG. Non vi paia fbiaoniok ( vi prego } Vignale Je dame noiifi 
lodadpte(we»ToftiabooBainemoitt d)eiiofilia.fìpitDrite» 
necelofiedogià'ldètlD» draunertitodaiioi» ibpra queftomedefi* 
mpaitioolacQ incoiuiandoci pure amendiw 
nia metafora àeì rendere odore le parole > die u |>adano ; e douer 

2 delle renderlo,anzi ben del gentile, die niente niente del vilo . 
icjnt (ode, e' vipiaceydi'io reputa» òdi'ioiaflaighi alquanto il 
«letto mio : Ancbca per queìio fi può comprendere , che iznàfkd 
Scrittod» fi debbano oflèniare , e notate tutti i buoni ammaeftta^ 
mentìt c tutte le migUodxauttle itatene donate da' Maeftrìdel ben 
parlare, e del benefaiuere in ogni^ e ciafcheduna parte si, dieda^ 
loro fi debba fchifàndo laflàre ftare il fondo , c la pofàtura delle vo- 
d, e delparlare badò, e plebeo -, e ritenere il fiore del parlare alto, 
gentile/co : adoparando noi in quella guifà , che fuole auuenire de 
più ricchi metalli , c de'piu preciofi liquori . Conciofia cofa che a 

3ucUi ancóra fàccia meftiero d'edere fgrauati dalle rozez2e,e mon- 
iglic della propia miniera ; & a quefti d'eller purificati nel dilKlla- 
méto entro la fteflà boccia. Nel medefimo modo fi rilafl'aranno nd 
fondaccio del parlar della gualma, a' lor medefimi le parole groiTc, 
goffe, roze, vili, afjjre, e fpiaceuoli , perche fène feruino a lorpiad» 
mento . Di quede così fatte in Siena oggi fi pub ben dire efler dt« 
^pflàce , e dirugginite quelle dd vulgo ancbnt, e lor modi pro]^ di 
menion fi fèntendo quafiiovctun bor^,b nd pian d'Vuile ano- 
ibi giorni, nè CHESTO, né CHELLO » timpsoiiaaito ^ a' Sancr 
fii» copie fozzo dire , bn»o , e goffo |>ura&lda|$fAttiQri de'lor vi- 
*Mi, db veniua fòrre,e (fècondo ilnofbo Otiiadini) fenza foriè 
^ QOnicraidoQeuolmente fatto da'nofbi: moflrando lui nelle Tue Of- 
fouatìS,dieficDme<figJTf<UQVlC^ 
GHIVNQVE; cosi dMCCHlm vece di WC, sè fattoCHI. e 
Qnieéi HIOSTE, «ff «C ILLEJi fece à nói ChcftOje Chel- 
lo c Qgeflo, e Quello agfoktinonTofcaiii, &ad elRTofct 
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Qiilfo, «1^1» t.jiollnCoiibKliiiiOfintDodist Chefto^ e 

Chello. di che pm pienamente , è da vedere quello , che nfiia ca* 

gìonato il mede fimo Cittadini nel Tuo trattatcUo dcgrArticoli ap- 
preflò al trattato della vera Origine della Vulgar Lingua . Nella no 
fia Città ancóra nonfi /ente più quafi mai in ni un luogo, ne da ve-" 
tuna perfona verfarc Meline, e Meli , di che parimente non poC» 
fono i Sanefi,con ragione efler riprefi j non fblo per venire il termi- 
ne LI dal Larino Illic> del qual da prima fi fece lUì ^ e poi LI: ma 
fincbra trouandofi ellò termine LI vfàto da Dante » e dai Petncca 
dmilmente. iVno nel Canto VII. dell'nfenio. 

£ d Vna parc^ e d'altra con mndi vrlt 

Vok^ò pefi pfvfoi^a di poppa 
Pefcòteanfi incontro^ é pràTo pur L 1 

Siriuolgeadalauio.i : ; 

EtalCantoVIlL 

£ quel Siguor^ che LI m'hauca menato 

Et al XIX. 

Tal'era LI da' calcagni all^ punte 

EtalXXI. 

LI per fuggire og^i concoxfo humano 
• Riflette ' 
I] qual Dance LIGI ancÌKaper LI venne a dir nd Canto XIV; 

purdelloiiferno. 

Lo fondo fuo» & ambo le pendici 
Tutt'eran pietra, e imagini dallato ^ 
Perdilo m'accoiii,<Jielpaflo era LIQ 
Il medefimo Autore dille Q\1CI» €oiiieillcggeaelVULdd 
Paiadifo: 

Si voin^ededucendo infine a QVICIs 
Pofciaconchiude« . 

- £nelXn.appre{Iò ^ - 

niiunmato, e AgofUn fon QVICr» 
Che far de* primi fcalzi pouerelli. 
Che nel capeftro a Dio fi fero amici • 

Alla detta voce CAVICI , Se anco a QVIVI , que* della più bafla^ 
plebe > e più forfè Que'dd Contado di Fiorella aggìongonoRIT- 

L a TA, 
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: TA, che Qgiuiritta, e Quiciritta vengaa dioendo \ wm fluòri 
akup iblee eiuto degraltci»chegfiKkmQ,-e db ferie 
no di quelUior naturai pronuntia che IWompagna. lAC. Senti* 
' j|e mai dbl contadino di eccedi paefi , tiqiul cniamaua il viandante 
a douerb alutare, dicendo che gl'era caduta iWtna Qijiuirìtta^ 
& ei gli riipofc i S'ella è rhta , die biiogno ha d'aiuto ? M. VERG. 
Appreflò a QVICI, e LlCl,f 'hauetc vcEto,v$bLINCI ancìw biW 
£b icrittóre nèlXV. Canto del PuigatoLÌo . . ; 

h^oi montatiamo già partiti UNd 

Efaltro ( io tornoadiril Petrarca) quanto alkpatdceOaU nel 
laCanwina di peiificro in pcnfier : 

Poi quando il vero fgombfl 
QueldplcemorpurLimedefinoàfficIoV , 

Enel Trionfe del Tcmjpo. * ' '* 
I vidil ghiaccio, e Li prcflfo Ian)la. ' • 

La oiìde potete comprendere , e die alctmi^é^VdMSxenAsil 
troppo iioioù wfo «ii noi , e «elleiiOftre vpci r fii:,atottii.df noftn 
troppo ofticìofi nd voler <fi qnefle adopaóre: Chevoglionipiafi 
ad ogni aprir di bocca dir Quiui , « »w luii eflbdopur qiieftao 
noftra pi opia, ò voce comune , &: alixettanto buona ,e che diibcca 
dalla detta nohu e (^ucUa'sIbene prettarFìorentina • lAC Delh vo- 
ce Mirare, ancbra , mofhfa , che va^hmo ì Sane^ 
die fonno dell'Argo nella Leiigua Tofcana . M. VERG;Cotcftitor 
fe vi riufciraiino poi Talpe . Che Mira , C Mirare fi dilE, com<;^ 
ora fi dice comunemente i^Ua nofha prouinaa j non pUfo ncUa* 
Città noltra . E vi potete ramiucinorare da cui folle cosi dtftouw 
carta, che fi-i puL" Dante . 

^Cm»'.^, .• Lo buon macftro commelò a dire ; ' \ 

* Mira colui con quella fpada in mano, " , . ^ 
Che vi<jn dinanzi a trCi fi come Silfi» ; 
Et - - • ^ . • 

O voi, cTiauetc grintelletti lani> 
Mirare la dottrina, che safcondc 
Sotto'l velame degli verliftrani • 

Et • 
XVI Ahi qHahto cauti glTiaominijefrcrdcniio, 

\ Preflo a colòr^ che non vcggon pur Topra , 
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Mapcrentn>tp€iifierinimcolfaino. . 



Et 

£ la mia donna piena di letitia^ 
Mi difTe» mira mira^eccol Barone » . 
Per cui laggiù fi vifita Galiria 

II Petrarca ancóra in molti/fimi luoghi . 

Mirando pcrgl'cfiecti acerbi^ e flrani • 

Et ' • 

Mirando gl'atti per mio mal fi adomi • 
fi ' ' 

MìrandoI didolor turbato^ efoiro* 

Bz 

Maavoinonpktie . t 
< ; ' i Mirarsìbalfoconk mente altm 



L abito altcro^inuEtatO, Smanio' ' . ^ > ' ** 

* ' Mffai alzando grocchi» 

* E mai non volle dir Guata, ma si Mira , come vedete ; e dotti 
ancóra fènza alcun dilàgìo lo poteua ben dire, dille . 

4. GUanklnùoIbtpakvaghezze4iuoue> . 

^ n terso non rimacore> am pro/icton ; incendo iodcl Bòccacd» i 
ndlaft^ccmiaNoaelU dclk feconda Giornata : Cted«fidòfi al lùo 

piacere lòdisfàiie imitandola. & : Vn*altra volta > & altra mirati-» 
•dola , lAC. Vien notato ancbca da alcuni miei dir proprio de*Sa^ 

«cfi: Mcqui , Meli, MequaeMecòkr M. VERa C^jftì' 
ilònòdi qucche f\ cfatainatio ih altrui Lens^ua Idiotefiniditd.iobcb»^ 

me Padouanefrno: voce fatta oggixnai aliai (àmiliare appogJfinteiW 
denti , che propietà di padad^iiabbiam nominati noi aquefè'ort 
dVnoiC d\dtro paeie^itiogo particoiare^arè quel Padouanefmo 
ricardato addietro , come notato in Liuio da Afinio Pollione . E co 
ine farà forfè qi^cl Per me* ^ ^ aUaFiorétina>fignificante luo 

go aUo ncontro,6 al dirimpettp*£t è da haàerui fbccbio nellViàclt » 
e nel parlar con eilì tra perfbnc gcntiK,e mc^to più nel riporre tali 
modi di dire nelle gentili , e vaghe (crìttture . Tuttauia chi bada vn 
poco a*prcdetti modi , appare in elll vn certo che di pollò', da met- 
to: la coi^ vQLuuiigfti6i;aj:« iixmf»» » e {ucuqjjafyiviiinnti ?. gl'oc- 
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; e ^ Vi ponga fopra in certo modo la ftclTa mano, MequI- 
nc aiuAra ; c Cha, e Chi, per Qua , e per Qui s'andaua dicendo: 
rimafti lolanicnte con alcn limili in bocca de* noftri villani ; e va- 
^ e^onfènc poi coloro, chefanno,c rapprefcntano le Commedie Ru- 
ftìcali per contrafargli al meglio, che fanno in cjuefta parte della fk- 
ueUa,coiiieadralcre dc^or coftumi, e atei propi,e dc'lor vfi natura 
IT; pndcKcano tanto iòUazzo , e diletto a coloro,che in fentirle , e 
«inoteneKn^tì«iw^^ CVR. Vlia bene 

akiini dcT iiolbi luioiiMccuMii anc^ 

MOsPerModpvTaTiKrImmiuofno ^ cpurcaMo mio ti con- 
Dcrà ficè. e Vopre, per Apre, e vopri^pcr Apri, e rakc^beo. 
OMlPetiarca nel bonetto . S'Amoi^c, òMotU^sMè • 

I prego che tu l'opra 
Mene,Tene,perMe,cTc,eMee, cTccancbfa .Et 
Hone verbo, &OaCal^Q»wa:ojch«tfèn«ttfor^,4l*Nc* 
paouuero. 

Se gl'occhi fuoi ti fiir doltì, ne cari . 

I>cggo ancòraper debbo, h deuo, e gl'altri di fimll antSoo veibdb 
Ma perche tralaflo io qui'lPerchencf Che di buona coldcaz4» 
non pub, come d'altre voi dicefte, laflar paflàre di sè libera, e moii. 
da 1 età prefente , quel noftio Caualicrc , a cui è si iàmiltacein boci» 
ca il detto Pcrchcnc , e Cheie ; che non ia taai fion^ognaifi: 
dalla fua dolce pratica • £ dò fammi ancor andar per la memoda 
quello, chlovdiuo talor contareaiDefixo^IntcQiiaio: Comepec 
gl'accurati modi , e oer i difcréti auuecdmcoa (omccpropie di tai 
CoUegij ) dell'Accademia loro, fi vcnneto a di«waienelklbocche 
delle ftelfe perfone nobili della Gttà in quel tempo /ch'oggi ha da 
fcttant'anni. maniere di parlare , parole , e rermìnarioni d'elle delle 
qualità , eh vdito hauete eflèr il PerchenCéCl ChciC qui recato- 
uì : Che Libenanc andauan dicendo , Cittane , Meline , rimeftato 
pur dianzi, & altre tali proferite da elTipontalmente in parlando 
all'adunanze pubbliche,fi come in ragionando fra le perfone priua- 
te,e domeniche , M. VERG. Potrebbe forfè, come ftimo, non elfer 
propictà pura Sanefe quella del terminar la parola in Ene , Ò ili 
Ine j ma fi ben comune a tutta kTolcana, e fenza dubbio dellci 
lommamente antiche . lèntendofi in Dante nel Quatto delPunSi 

Che non era la calla-, onde falinc ^ 
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Come da lui la fchiera fi partine . 

£ trouandon ciò non di rado ancora in alcuni pur antichi pfofà'* 
tori . V'intendete tutti da per voi fènza ^me altro motto : quefte 
-non efler voci da vlare, ne modi da tener cari, per chi brama di ve- 
nir gratiofo nel ilio parlare, e nel fuo fcriuare nel colpetto delle per- 
•ibne di quefto leccio , fchifi più aflài , com'è ragione , di fimil ran- 
,ciumt , e di vietumi così fatti . E volendofi da noi tener per la via » 
ch'andiam cercando,conuicnne guardare ancor da que'modi di di- 
re, e da quelle parole,che fono per natura cosi d'alcuni altri propiej 
che non pollòn mai parere , ned cflèr ricono/ciute per naturali no • 
ftre ; fi come diceuamo del Quici, e del Quiui, con quella coda , 
e d'altre di quefta natiu:a . Impcroche coloro , che nati in Siena , le 
fi vanuo addomefticando , e nuoltando per bocca , fi llima per fer-» 
mo , che voglin Fiorentineggiare >t ò moftrar di iàpere fòprafininiv 
mamence To(cane^Iare. e parlando con vùa: queUefouente pauo« 
neggiaffiinfinne'pergoli, enellierlnghier^. Ucfaelaflònel&Itnu 
itimatiòne con «pianto tuanzo» ^icmitoftiolacdanodellagra* 
daddgenendeoe'iocSandi. BfimiBritoinoa dire di tutte Maitre 
vocì,c£enon((Mioooini]ni» anotcoamaniakd della prouinda; 
^nateca a noi^ non manchiiw delle vod noftrane della méddSmau 
-valutai ftnasaiehe da me s^crì a cpntafleui ad vna ad vna ; come 
iowlbno pure addieoonràite alquante « Coi^ ch^o nonminn- 
xnofaiei già dì {àpec£uK^ e quando anco me ne delle il cuore , non 
lo vetcó qui a fare : paiendomi douer eflère abbaftanza gl auueró- 
ménti,e gl'efèmpli recatine di (òpra . Con la luce de* quali può beiv 
àadcun di(creto Sanefè comprender chiaro, qua! vocaDolo,qual fbr 
.ma di parlare, e qual pronuntia fia propia , e naturale della fila pa- 
tria, e qual nò; e per confeguente qual fia da rimandare indietro, e 
qua! da richiamare, e apprdib fe ritenere . Ma ic poco fa io pur di- 
ceuo, die i noftri fi deon fàper guardare dalle goffezze , dalle erol^ 
fòlaggini, dalle /ciapitezze del parlare ,''che non ne mancano al no- 
.ftro vulgar popolo, e da alcuni Sane/àggini vengon chiamate ; po- 
tete ftimare quanto maggior guardia prender n debbano dal non 
s'impacciare per conto niuno con quelle (non iftandone e/li ancó- 
ra al netto, ne firofli ) propijflìme di qualunque fiano de* popoli vi- 
cini . Da alcuni de'quali aiccfi genenumence I yerfi mia^ per i ver 

fi miei i Voleui \oìy per voleuate voi . Panno fine. Seta fine, 

per panno fino , e Icta fina . e d'vno ragionando, per efcmpìo , ò di 

fiu fiori , dicono dargUelcje dargueae^ ìnluc^o di daiqglieio > e 
«i. - dì dar- 
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di darelìeii lì come richiede la concordaiiza,e la regola , non oftur- 
tt quello , ch'altri a difeia di ciò , lì v'adano adducendo , che aiTCo , 
•Noccnti, dicendo vanno; quando pur vogliono Innocenti %w 
ficarc_>. lAC. Potria for(e cotefto elftrevno de' modi di diro 
prcfo in parlando per certo vezzo , o per volere abbreuiar la par(Jii 
come accade in altre parole , &: in altri modi di dire , che i accor- 
ciano per il continuo vib dell'adoparargli. Qua! fi è la dio gratia | 

in vece di dire Per la DÌO gratia j e la volh a mercede , in^ 

cambio di Per la voftra mcrccdc > e delle cofi fatte : che perii 
detto vlo clomeftico ,e continuato di cofì pariarc, s'intendono ficu- 
riflimamente. M. VERG. 11 dire Nocenti , per InnoceoU^ 
non è di quelle maniere di dire,che dite ora voi , Guidino , e come 
dille anco il Cafteluetro nella di fopra ricordata fila Rac^one : mo- 
flratido ci > che'I detto del Caro in quella fiia Canzone. Suo mCT- 
tO, C tuo valore 9 oon è di quelli modi tali di dire > cl^ fi poilLi 
bcneinteiideie^&ctontaideruilaper. MaqueftoidieoEaad* 
dotto da noi $ non può entrare in tale fchiera : poiché non fob 
'ddencla mancanza della prima fillaba, che pur fi concede alle vol- 
ti^ come dicendo Badia ^ AbbadÌa>Poggiarc,pcr App(%- 
giare y Se altre non diilùnìli in qiiefto luogo già CenaOi nu cagiò- 

• na contrarietà di fèntimento , che non ù può toUecare , per niiUuU 
confideratione . Già viicncifie dirfi comunemente in Fiocenuù 
Lo Spedai de* NoCjenti^ per dcgl'Innooend indubtcatamente* 

' Per inanimar poi mageìonnente i compatrioti nollti a caafetnuc» 
come buone» cdcgncric parole, & i vocaboli» lepronunde, e erao» 

• centi* chVioon ddkboodie loro col douiiiDiisua^o» e coll'am- 
monimento datone; e non m^lcoiarli con quelli ptopiiflinii de' fo- 
refticrijmi fi riufirefca : Come nel comprouar , che faccuano gl'Ac- 
cadfoid Intronati della Commedia loro indcolata L'Orteìuio. » 

' fapprefentatadaelfiegregijfnmamcnte a! Granduca Cofimo la^ 
'pcuna volta > che fii a vedere la Città di Siena > il Baloccò vno del- 

• rAccadcmia, tornato a ca(à in quc'giorni , doppo certo tempo fta^ 
' to a trattare alla Corte di Mantoua; e chiamato da' compagni, 

amici , a voler vdir tal coraproua ; domandato più d'vna volta dèi 
parer Tuo , e non dando in rifpofta fuor che atti di non poca mara- 
uiglia, c Q aliai poca dilettatione ; vfcì poi con quefto dire : A mc^ 
cer certo pare di trouarmi quefta lera,non Co le in Mercato nuouo» 
in Mercato vccdùo di fÌ9ieiiza» enoiigiàu4iUf^> ^'^^ FMjF 
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1*11 Htròuò in Siena , 6c in Patria; tante fono le voci, e tali i modi di 
«dire , 8c ! proferimenti , che di quel pac(c da auefli voftri Recitanti 
Ycngon trafportati, e intonati alle mie orecchie. CVR. Per varie 
colette dà voi toccate in diuerfè parti de* voftri ragionamend, Se in 
<qucfti vltiftii, doue di voci antiche ^ edi moderne s'è fitto ricordo; 
non Co fe a-me debba parere > che voi per eSk vegnateadidiiararul 
per m (ldkpiUti,diefifènCDngìà éeaitteatpo forteméte lìtigaies 
Ìt&déhi9aidm4i:tì^ in miefti giorni» ^. 

Uaèiee perii in cdcacà dagMwixi antichi in ewk oanero col . 
raAdaré per l^bànùdt pure daga Scrittori modemiJaqiial lice non , 

' V^è naiicofto ^ rimaner jpendencé'aiitòra ibcco il Giudictf i Io voglio . 
<Ìii!e; die nd'p^e ^ eh u voi piVécià teneHtUi co' fegunct dell'viò del . . 
pallài? modemov Coticiofia cofa eh a me fèmbri in vm opàta a* Se . . 
neH non poco malageuoM'^tiler ritrai carte il parlar 

podo in iicrìctura da''loro maggiori già fècbli trapaflàci : ma che^ ^ 
Den debba rìufcir loro allàl ageuole il farlojcol riguardar eflfi alla fa- : 
uelU propiade' Tuoi prefenti . M. VERG. Hauendo il litigio,b bat*. , . 
Caglia dà Voi ' rammentata auuotati , e campioni per iVna parte, 
cofì come per l'altra ; non dourà parer cofa nuoua,nèftrana il ve- 
nir più di qua , che di là a fcliierarfì . Laonde io non mi temarò su 
moitrarmi fègnato di quella banda , di cui lete (lato col voftro fèn- . 
no riconolcitore fin dentro il mio animo : con que* riguardi però 
intendo io , e diftintioni ohd'ei vien confortato , & armato al prc- 
itnte ancora , per anello , che ih quello medelìmo forte dubbio » 
n'ha laflatò kritto io Scrittòr Modonefènelle Tue Giunte alle Profè 

.del Bembo atlatrédicdìrtia particella verlo la fine^lì come la le^tion 
pcopia dellé (tie carte , ne potrà chiaramente aprire tutto il filo in- 
teiMiikientx^'ft^ <^ ; fè periuucntun r 
fèntiiio^fi ntioii0 nòn pocéildo ftinùrmi > che già. non habbiaco 
kito quel librò yfe1)èA 'felle 

attaMièieldfpéiIèt^^ Slo^ldQQi 
^ ricoitòi^r jftéjìItiiSikii^^ préndittclotoftoyt»dr i^|^idMB :| ^ 

fri ^"^tri in queifht voftia a TanA,e fi )Mena libcam,per la detta ca* - ^ 
gm^jd&^VERG. Non pollò compiacerai, perdamnii» qUefta^* ^ 
volta ♦ ìc%lÉÉinàte il piacer mio j ilquale fènto /cmprc maggiore^ » 
quando iò]^ me leggo la cofa : che non fo aUoca» cIm JamcoJeg- . ^ 
geredaaltrai; Ectda: Diccdonquè. ^ ' <c 

Ma (e domandianno ih Lingua vidgare di qual fkoloydobbkniò - 



ir 
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w buona pace della (ìu^oniraiu rfqriqec^ ia lìnffiz ffxdkvt^n^ 
» ine è ftatD.conchiufb di ibpra>cofiM^cfitt|«mcii|i|gon duo icriuop 
»nm Linguaddcaii icGob pi^to, con.biM<» jMQS 4d w ^Kob , 
y alqualeèttnlilioa procacciare mtcòl'honore,cMpi]p^« %ii«icb'Ì9 

„ nòve^go» come altri po(Ià in lingua di lècolo p^ul^t;^^^ 
^ gli ^naoci del predetto ièoolo , non chegureggiare eoa kio 

^uanzaigli in quelio»ch'è propio dello Scrittore,^ onde proplamen 
* gli dee nafcer lode ; ciò è negroniamenti ritorici delle parole : ttipa 
potendo altri, comexiicemmo ancora di (opra, fapcre pieii amentc, 
quali fodero le parole vili a* tempi paflati, le antiche,'*) le moderne; 
le nodrali , h le forefliere , e le altre maniere di parole raccolte da* 
noi aliai diligentemente neire^mìnatione delle cofcfcrittenelli- 
^ bro quarto a Caio Herennio j (ènza il conofcimento dellequali di« 
^ (tinto, non ne può eflcr vfb commendabile . Pcrcioche queftc dif* 
ferenze fi conoicono {blamente per l'vio del popolo parlante, e noli 
per gli libri nelle lingue mutate in tutto,b in parte . Liquali libri iii 
quefta parte , deono edèr riputati buoni , e lodeuoli » quanto pcc1f|^ 



** Ceftimònianza deglliuomini del fuo lècolo fono apprciuati ì ^ 
pia , Altrimeati non veggo, come pol&iio cflère leggi 

n 



giudicati 9 mancandoci upaiagoneda &r queilo giudico » doè 
Lingua viuence del popolo . Per laqual'coljk no|i doucuano Seneca^ 
Tranquillo, e graltrì <u <pA iecob^e himamopiuicccMido 
fettióne natuialc^ f hr yirllodiCiccrónc; ii^oa^eCiccfQtieluHMir'^ 
uaalcxdipiaamatDÌl(iK>»clieqadlod!tanio,echenonvoleuaii^ 
" cecamente viàce ghunmacftnimcnri ritorici delle parole , fi comii 
Cicerone anchoia non gli haueua voluto v^re , da quali iberauanoì 
^ il debito honore , quando gl'hauellèro viàti bene, laidando la Lin^ 
^ gua del fccoì ilio , per darti a fcriuere in quella del fècola alQiii:^ 
^ Ma appreilb chi negherà , chegU icrittx)Ci fiano per Io più co^ 
4retn a feri acre come parlano , cioè, come parla il fccol loro ? Per^ 
^ doche le loro fcritture deono operar quello apunto , che opcrcrcbf* 
^ be il parlare . Il che non potrebbon fiure, fc non follerò in tutto fimi, 
^ U al parlare,per la nobiltà delquale fono gli fcrittorì chiamati agl'vC 
^ fìcij,& alle dignità:cioc a dettar lettere per Signori,e per communi, 
^ & a comporre dicerie, & a fignilicar nouelle,& a far poemi, e fimili 
^ Cpfe,per premi dellequali fono elcuati a gradi d'hpnore, e diuengo*, 
^ no ricchi. Laonde veggendofi riufcire vtilità,e gloria di cio,& eilco^ 
^ doui già habituati , ne faprebbono , ne potreblx)no anchora che-» 
k&so fomiti dipiu fublime ingegno , pollo fh^ vole(lèro , Ccriuc^i 
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in Lingua del fecol pollato . Adunque quella dee eflèr reputata-» * 
Conclulìone verifliìma , che chi cerca honore per cagione d'orna^ 
to di parole , e vuole ellèr ca;o , Se adoperato per cagione di nobile »» 
fcrittura , non dee Icriuere , ne può , in Lingua d'altro fècolo , che >» 
del Cuo . Ma chi non cerca di procacciarfi gloria da quefta partc^ »» 
contentandofi di quella , che gli può venire principalmente dalla^ >» 
Inateriajdee Icriuere in Lingua> che per argomenti verifimili s'hab » 
bia da diftondere in molti paelì , & a moki fècoli , come nella La- »> 
fina, h nella Greca,ò ncll*riebrea,c) anchora in quella del Boccaccio »» 
(è verifimilmente polliamo imaginarci, ch'ella habbia di tempo , c » 
€Ìi luogo a gareggiare con le tte Lingue predette , ò pure in quella »> 
d'altro fècolo, della quale altri , altrettanto fi polla promettere . >« 

Hauete ora vdiio come da quello valent'huomo fìa (lato tratta- 
to fimil ponto in fimil caufa , h qual da lui fia la fermata concluso- 
ne, talché 3 e buon conforto, e buon'armi Ibn quelle , ch'io difli inr 
durmi ad entrar nella Iquàdra di chi legue il douuerfi fcriuere n^ 
IPPfk) > che fi parla nel luo /ecolo : per chi vuol màlìimemente farf ' 
acquifto d'onore ,.e di gloria , in dettando, e /criuendo . E per cer- 
to dalle parole (Ielle di tale Scrittore , ilquale ardirò di dire , che ha 
/ci'itto lempre,/èguitando lo icriuere de* più puri,e de' migliori Au- 
tori Tofcani antichi , e che più puramente , e più degnamente ha^ 
difteie le fiic Tofcane Scritture, nel raiT()migliare i predetti antichi; 
poflìam comprendere, come oggi noji riulcirebbon gratiofi, nè ca- 
ri alla Corte di Roraa,doue per le tante nobiliUimc fameglic di Si- 
gnori , di Baroni , di Prelati grandi ripiene d Intendenti, e dilicatif^ 
lìmi Spiriti ,fi ripone ftudio principale in ben dettar lettere , e del 
bene , e leggiadramente fcriuere dalli colà il fino , e quafi final giur 
dicio ; que Segretari vo' dir io , non vi larebbon grati , ne accetti > 
iquali vlallcro le voci, h ì termini v/àti pur dal medefimo,c*lia rec^ 
ta Ibpra ciò la da vo« vdita fcntenza: hauédo clFo detto ComiTì li- 
ni) inucce di Repubbliche . poiché a quello tempo, per quelli,non 
ft*intendono fuor che i comuni , ei comunelli de'contadi : e COin-^* 
por dicerie ^ in luogo di comporre Orationi . Conciofia co/ìu , 
che per Diciarie non s ìntendan ora appena fè non le parole , chc^ 
fa'i Prete dinanzi allo /polo , 8c alla Ipofà nouella , qnando li con- 
trae lo (polalitio fra loro nel dare, e nel riceuer dell'anello; b quelle, 
che fàceuan già in fimil calo i Notati 3 h più tolto le parole di colui 
che parlando , parla poco a tempo , e con poco ordine , e fènza co- 
ftrutto tira le parole tedio/amen te alla longa , e con affanno di ci^i 

M 2 afcolta. ' 



^yMki Oìc per Ùatàtm liiolb^apdcfatlihi»kfe^ 

^ 'Ùlt'^&uaaìiofìj^^ f e <piielfe 'clièéiji«i)iiiqueftigfdml 

lfiditeMiioOniCToiii;«tnod^ 
*' di qualunque 9 e viuente, e morta perfcma di grado > e di merìto i 

£ (ermonì pàremente dicoionfi da edi le parole , che Ci (anno da* 
' gLlmbafeiadori aIPioi|ttfict nel rendergli la RqyibMka b doiiut< 

vbbidÌflittk:t'fifiMmam:bn 

iòdìffio tiKigiftratx) ; theoiadohipUreyengono noci^^ 

* ' fénte; e quell'atto, ch'allora fi diceua fèrmonare , 8£ anccj aringhi 

* e parlamentare 5 oggidì pur fi dice Orare ; Hauetc ancbra vdito i 

* €fi€Ì mtdefimo Scrittore ha detto Significar noudk ^ p«r da» 
^' nuoue , h auuifàre altrui : che fon termini oggi comuni » tjptofit 

tutte l*ore delle Corti d*lralia, e dirò , in parte ancbra delle buono 
italiane Accademie . CVR. Non mi icoflando dalla (bma , ché 
moftrate di fare del giudicio de' Segretari di Roma v fènza partir- 
fili dàquello , che in generale^n+ia giudicato il nominato Autore ; 
che éfli fiano valenti in dettar lettere , che traitiiK> cofi di maWl^f 
"di Stato, come di negotij , e complimenti,{ècondo che gli chiama- 
no ; a me pare tuttauia , che nel lor confiderare oggi gii ftili altrui i 
come eill ritrouano in quelli voce, ò termine , che non fia in tutto 
de* comunemente correnti , e fàppia pur vn tantino dcirandco, 
v'arroncinanol nafò , come al cornino , e lo battezan fubbito , ftile 

"Accademico , Crufcante » b Cruifcofò, che fi;*lo dicano : (èfóàfitfH 

in db^Èiiiilìoitealdiiù tta dettatura propia «fipxcè, e éààtl^ 

wlftfnilbite^ t k foitCBca prozia, e deg 

^ftrar d'atoéÀocfe a dì^miza. mana di to^éà » ^.ilutetie d^vió i è 

'liom sè ▼ined akana t b nb s e teiiendok quale per apponto 
%)fHuni <)cgnA di confidmtkuie>e di confiderarfi per Acauknùe de 
gttevnwiciiee di tal nome.M.'^^GJillMifficèBoper ot>p(mlfiiéli^ 
«kmioll voftro qui al mio detto^ma per ccdiotfjfeem atkigM^||b> 
to di quello» che ragioneuolmente fi vedeua pure in (è contenere* 
M^B^jaÒMitsdùam che fòStt 

Vnaitecate yn.poco, quelle cofc particolari , dell'allegato diicorfo del 
XTafteluetrò a moftxare : Che qual va dietro alla fcrittura degl'Auto 
ri vulgari ftati dj lógo ipatio auanti al noftro fècolo,non fi pub aqui 
Har pregio d'eloquenzajch'io non dubbi to,chalquanto,altaporato, 
e coll'arte fteflà di Retforìca confrontate le cofe là auuertite; nò fia- 
.Aojpf r recar molto gufto, & aliai buon conforto,e pollo a quello in-% 
lì^l^^chc cib venga a icociieje pi:oÌMi:e.Pci:chc non jx>uo'non ini 
' V " *! * ' ' watt»*. à-L 
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gliare di coloro^ che fcopectafiia fiacGokkaccefa cii quelbi^ ; 
ritmilo v*kabfaian <|ri™to il guaxdojpec afficncare il lor^caminó nA 
la buona>e degna maniera di Tcriuerc.jChe dourcbbon pur'confide- 
lareancbraqucfticosì vacjhi di tener fcmpre per l'orme fole degli 
fq:ìt\ dc'Tofcani antìchj',che non potranno mai metter piede imuii 
2i ai pie di eflitfi come propiamcnte,C ncccflàriamente auuicne a 
fero, che fi reggono nella pura imitation delle cofè ,nè per alcun té* 
per , h mòdo s attencan mai intomo a che fi fia, di voler alzar pur vn 
dìto,c recami Vn minimo chc,di lor propia inuentionc: non s accor- 
' i^eudo, chfe rinuentionc In tutte le cofè , e pur qucfla cofà , che dà il 
primo onorc,c dona altrui la vera gloria ,e chTa grinucntori, ò tròm 
Cori s*hano Tempre a render gratie come da'iàui è ftato detto.CVR. 
Non pòdb inuei» àtìch'io non prender marauigfia di colòro> i quafi 

5 vàiuià cixd p jcidi trilé dDiikpcnna in qiieftsi viaénce > e verdeggiaÀ 

jgóeoc^ tanti feco^ é l^fèodhéAìfM&Mtrì^^ 

fdli>'che ìtDdMiìàao^^C^ Uidi 

Qìèft ni (|ilem iidnrì ^Ìk)É^ 

6 [ttii> che fi pafkiia m ^xnefke contrade,{ono già dugento cmquan-i^ 
Ìanm>eaiico trecento padàti . diche oltr alle viue ragioni» redcatié 
pur oca; non fi può alleare da coihxo efèmpio niuno di niuna qu 
Rìrique fia Lettgoa iti mona Cagione, fi come haudcé pOfCucò inteh:-' 
did^diiaììàfdéit^ (Mnf^^ ancbca deiktnefdefima qui vditakij 
tttràj'ecifécfli mai non fi polibno già aflìcurare di /criuer bene c<V 
me conuienfi.Bcn polibno in conformità rammemorarfi del precet 
to notillìmo ftato dato a quel giouanc così innaghito di Icriuere al 
la maniera antica,cioè:Ch'ei douellè viuer sì con i coftumi antichi; 
ma pure voleffc Icriuére colle parole moderne ; e di quello auuerti-' 
mento fàuio.Chc piacciono le parole antiche sì,ma quelle,che IVib 
noftro le può tollerare. Et alcuno de'noltri Saui ha detto:Che colo- 
ro,che imitano le locutioni latine, e le vulgati d'alcuni fcrittori antt 
chi non conofcono la bellezza della noftra Lengujj. , nè intcndon f 
Ven ornamenti del parlare . Ma coftoro , ch'amano tantodi figura- 
te intatta al naturale le icrìtnice de*noftri crapallàti , per moTd ft^ 
c^^l èuardmo aTquintQ ai'aictlit-^tientòce nel fixititre al vino M* 
figie <Ncii|ii huomo d'alcuna dailna,nel temM^'eiigiòiiimjé^ 
énrife^ ft^^^lion di qtieBa ftcfla figun anppidiSncittpoi tatxuciU 

«emita . Che fe paroleandn^fimnePakiièlninai^ inondane 
mk,4mkuiàiih 6icfi»iio»%u%odÉoiio I càUoo poi , e i^iioipn fi*2 



fiàlmaiiie i& a guiia ddfei&aikteragfiono ipdncbfi col tonni 
<iPli^k^>C€onk'iiipT(mta,chccom^ ^M-^istx 

lied : : ^P?ii<i«! 

; Signatumpraffoitlnotaprocudereno^nènL ''^ 

Eiwrcndfitcui fu per quefto i Che ne' libri antidii tra gl'altri dcl^ 
le Parrocchie della noftra Ciccà > Ci legge la Parrocchia 4i San Mo-^ 
reci, <]uél]k mcìd^fima ^db^ aDora ySc è oegi> e (l chiama <^ $a«u 
Mauntio • rl*^TpVÌinieiìtic:Mini, s^uand^c^ (Viciainaditdprppór 
di daxcynvw^l Ch*è|ifofà ftaraìttc di|ÌM)lt9perkplo^gia. 
I^^^coe^^la^ ó^iiaa'lMÌleieccere^ e cH^&fpitaqo a mi àieg^aniè 
mUa notboL Lengua» come mal pratichi^ìl aattenó£ in mano eoo»' 
tinuainente libri yulgari, dettati ne' vecchi iècoli ; perdoche auev 
iicailO^'orecchieloro al tuono di qucUevoci dell età trapaflàte » alle 
fi^lllàliapt^ alle termin^ionidi euè ; e ne imiaghifcono sì ed ìnisfu^ 
lui^ » non iàpcndonealtsa Ragione :cl^ per inuecchiata vfànz su 
prezzano, èc odiano ogn'altro fìiono . epf r rine^rienzaloro, nÒ 
fanno far Ik /celta di quelle voci, lequali i maefhi odben^ dire, mo^^ 
Urano , che con certa veneranda Ichiettezza loro, portano alcuna-* 
autorità allo ftile . M. VERG. Che direm poi di coloro , che vaghi 
più aliai, che ftudiofi del iopradetto anticume,lcn2a farui le dcboiv 
te oflcruacioni a chi brama diuenirne perfetto imitatore ; mcicoia- 
no in tal gui/à le voci , e le maniere del dire de' tempi palTàti addi^ 
longo , con quelle de* correnti giorni ; che la loro frittura rappre- 
fènta quafi dipenca floria, di pcrlone tutte d*vn iccoloj e d vna couf 
trada , con abiti , e foggie di vefliri ditfereiiti , e di varie portature 5 
fi che paion nati in paefi , & in millclmi troppo lontani , e troppo 
clilgionti ita loro ì lAC. Si potrebbon forle vnirc quefti così dilu- 
mti pareri, i^^endo il parer di chi dille : In ilmili caiì douerfi del** 
liyccdiieyod i acbptate le meno vecchie : e dcJfe nooiie kmai^cp 
VW^dlfi^" • Ma coniidcfàtieanc^ , come 



, .... . . i^ijcuni di quefÙ tempi > nè gli iinifce di contentare^ 

l^guin \fi pregile (ìmUeàjie anttcq ; non yengonp al 4ii!ptègi9 
S^MobÉildiduiUMjM a^romodovu^ 
litiche in quel loco ben antico » e di quette loco ancicate , e tarlate^ 
Icritturc . M. VÉRG. Vi poilòno e(ier pronti in dògi elcmpi fra-f 
gl'altri di chi in vna lettera antipofU aUp /pecchie di Penisendad4; 
Paj/Tauanti, lu v^ouiiiii Tlpofic^ vod,J!j^ 
mia6i.da&ongiiirar^ fio(*^'edkiiiMeflerinsd[è4A vchiro 
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ptfole i de odic^ delle fìranche» e leggiadre , cbe fi poièiikó ifrilUil^ 
Ara età> e dar Aoftri dtca4siii r 

rOncuMiedi^qdl'aleEi» > fiuu delle lodi di Picco dcgl'A^elida^ 
^ Q«iga ^'da hi intiooiau: iicuipciiidpìaèfiade. Glofiolate 

fcmprcla coftumanza del rinouellarc con folennerai»* 

tnemoranza &c. f^one egli in cib non varia nicce ilprìnciplo dal 
iriczo, ne'i fine dal mezo, e dal principio . • . -* 

Non V '3 mancamento in tal affare de* noflri propi ancbra ; e vi 
alcuno già de* noftri amici , delquale l'arguto Pientino addictrd* 
nominato , riconorcendolo alle fattezze» venne fi:a l'altre col voci* 
cario pur chiarojdi lui coda dire: ■ " ' i 

.5 Potria men fermonare, e foruolarCi ; ; r^"" \ 1' /'^ 
E nel aringhjerie de regnatori . , •„ :\ 

Con minor chiarità parlamentare • ' ' j 

: Mettendo egli in filza sì acconciamente , come v'vdite , parte* 
delle voci propie , e familiari delle fìie fcritture . lAC. Mi vicn qui 
ricordato d'alcuni cartelli fatti per gioftre di leggiadri Caualicri là 
per Camouale in Fiorenza , & in Siena , i fc^getti de* quali vi /ape-» 
te cflèr generalmente, e propiamente di cofe pertinenti ad Amor^ 
e riguardanti a vaghe giouani,& a gentili/lime Dame; e quelH eia* 
no ca^liadt, e cuaddi|>arole, e di forme di parlare Aorte, eftirate 
niltempi0iia>dàn«i»eilcrfi ageuolnienteihte/^iiiaL»Ìè*peiiif!eti4 
tiicar aon- i^litiienafl^ in vita delle donne'dilpà'^ftcsQli « iaoàt^ 
quaficSibttenia^if^B^^ Maieoletelaiii^gMo^ 
le |Hiibètt$ l jEocwwi; iS^diftgfipo ha^ ndla yro*t 

ftra Cicr)«mttodoct«L pufaUicamentie ih Coniniedia vna nuòna mow 
Ara «li Pedanti non più compàrici in palco : iodìcolapcoiMa.e£^jft 
di coloro > che fc la tirano cofi bene , e che pretendono di foli Toii 
fcaneggiare , e ioli di (àpere il formolario del Toicanefimo^col 
ini lo'mtpducitorej a quelli verfàr verfi, e fpuinr fèntenze cuttlpie^ . 
ne di voci vulgati antiche, fiacche, vecchie, cafcatoie» della qiiyitèl 
iCtelIa delie^mzaie <)alFdiciiiino} e fèntito Hauete infieme con quiì^' 
le icherzo , 5 fchemo in genere Ctné Ciano le pedone gioite , gioco^. 
landò fopra Ts more, e ftrana prctcntione di quefti tali . E come al- ; 
lo sbiitiameiito delie graui , e fbprafine lor parole , follerò al primo > 
tuon di voce riconofciuti tutti coloro , iquali parlano, e fcriuono in^l 
quefta nouella maniera di pcdantarìa . CVR. Ma quello , che óg- ^ 
gi ne fa fèntir ma^ggior maiìt^^}p\m^^ , fi è il vedere , che tal qtu* vu^yo^tiglU 
Utà4iiUle> YUQl^adopa(a(edaroftoco » comepo^ ' 

- . * » dite»* ^ 
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Mmàtt Ietterà pcomelàfidtìari , e /piegarui queìe mÀAékéÈf, 

Vadiifiatid <li quefte Voà iktànta. copia, che ntofitontf ^apenè'dS 
«Dl«ife.Ì9&li,)an» ^^HH>»che per aièmi coiidiinfeiità M. YS|)G;3 
Egran tiranno al mqpdo, non ha dubbiÌp^Ì\{lbHi<cUtCOkM^«flQ!ì 
|ne è ilaco modrato da altc^ e fi.pioiia nu^^iormence a tuccerocii| 
£c in liuteria dello /criuer^pare » che auuenga ^ufto quello, chc^ 
l^nieoi^/lvede ogni giorno delle fòggie.del vefture^.cbe £uuK>k> 



^ pili leggiadri fra^. 

i'altra gente ; fcnza muouer ponto di conìideiatioiie alla forma -di 
quel veftito, & anòò alla forma della propia perfona, che la vede: e 
ic gliela può render , e gitela rende alcretcanco goffa , e sgarhaudi. 
quello, che lì peniauàriulcir la faccenda della Tuanueìlitura-.. 
Pongafi mente le(però franai il pregio)a'calzoni oggi de'noftri gio 
nani, di quelli dico, che come nobili di lingue atteiidon maggior-» 
mente alia forbitezza alla polimantarki,& alla lindezza; chegli tiìi 
cUoprón y non che le ginocchia , ma le polpe delle gambe , e céUMif 
6cda» aanliiireggie, mezò vote,cicaIcoii giù itiinoaHc ókapta^ 

vkàak DameabdaiiBa (ièecoii «flc i (òaiuciaUetti amonttfeM»^ 
#fiidle gdglitfdìe»>eftareiii i^^giadviffimomitegno . - Atti 'feM 
detta gniii Wafli]isdèUV|b predetto • VkmmiM'pmtàéeKta ì 

ncrfÌBìfnti t&gtoneuoli che nia monendoui incontM ji^ Haóece fecto^^ 
HclparticolasdcUofcriucr volgare , ciochVgiiannennelàveribjl^ 
1400, che fcnza cagiooe» od occafione alcuna , come mofka bene 
tLCàixaliec Saliuati>da fecarjì-fkco mouittiento in Tofcana nell o- 
pra dei dettare foitture f G piegarono alla man finiftra ; che lo 
ibrmauono tutte di parole mere latine co^finimenti in vulgate, e le 
loro più fcdte eleganze , err.no le più squifite pcdantarie : dondc^ 
venne ricauata al naturale la figura di Fidencio ; ò voliate dei parla- 
re, e dello fcriucr propio alla pedantefca , così in profà , come in ri- . 
ma : non fènza fcherneuol rilb deflettori , e degl'alcol tatori verfo; 
quelto : ellendo poi vn tal modo di dire ftato framellò a quefto fine 
Solamente già tante volte, e ftazzonato ormai in tante Commedie, 
takhecoftoro abbandonauano afiàtto alla dcftra il modo dello fcrl-^ 
uer puro, c fiorito, tenuto in prezzo tutto quei più, b meno del cerni 
^ tbaioid^'àiini prollìpo paH^to . lAC non tbile per aioibrar dv^i 
^^v/ -» ' io» 
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ciré della noftra prima difegnacaftrada, più di quello forfè , chea 
habbiamo htto infin qui ; io vi ragionarei del timore > che taloc 
in*ha fbpraprefb , che dal ricordato Ihil pedantefco , non fi trafportì 
il noflto dire , e lo fcriuere , al modo notare/co . vedendo io oggidì 
per le lettere a penna. Se a flampa , flamparfì a lettere quadre l'eiibi* 
Ca volontà ; e reflbirfi feruidore a tutto tranfìto. Se altre si fatte , che 
ft cominciano a Correr , come il fiume , ingroflàndo gli ferirti di ta- 
li parole , non haurà ritegno , ne ripofb h riparo veruno . Se già nort 
dicon la penna de' Notai douer in quefli giorni fHmarfì molto piu*^ 
peri lor grofli guadagni che noù miella de'pouerì pedanti. ìm 
VeRG.' Non (umo fodt vGitìfyac di fttada, come toccate » Gitidn 
no» poicfaeilparhrdlciDfcafpanaiend'ii^^ di Lc»« 

gue»iionmioelItteQÌaealpnncipalpropofìcodértra^ pio 
pia noftia Lengua Saneft « Ma per noncm'dkxiciuiar ^v«0 ; guaf 
di ciafcim di voi » s ancor ^ti pare da riucder cofa , ch'a noi per quel* 
kimpocdypriniadieyciiiamoalfiiiediQdprefòcamiito lAC ìù 
non mi fò anco rimaner qui di dire, e licermi > Ce prima non dico > • 
non apro iVfcita a certo dubbio » che fm mi fta nella fanta/ìa , luto^ 
Iti per quello che s'è vertuto ragionando conerà il parlare b lo ferine'^ 
re al modo de' vulgari ailcichi,& è quefbo : Che per ciò non fi pigli a 
contrariare , e quaii dannare gli ferirti dì que'vaientiflimi Autori ,é 
del Boccaccio particolarmente ; fi ch'altri non habbia a douer tener- 
lofi dinanzi come norma ficura, e lucido l^ecchio del nobile , e peri 
rettamente (criuere nella noflra Lengua , lecondo il general conlcn- 
timcnto de' buon giuditij ; per lajdignidima autorità acquiftatafi al 
mondo,non c oggi,di quello Scrittore. M. VERG. Io mi dubbitarei 
ben forfè più di quello, che fb. Guidino, in portar rifpofta a cosi fet- 
to voflro dubbio, s io mi trouafli cflèr fòlo in fcguir tale oppimonc,c 
credenza; e non hauefli in compagnia perfbne di qualdie mature^ 
credito , & infìno di quelli del lUgionamenlo addtecro allegato di 
GiooanbacciAa GelE, che firendonfcmpreconioompattìocilMl 
tanto fùi&efitid'ldlbBocQMdo» ìhqaamnaiiiMiainfia* Deus 
davnopmedique'RagionaMtti i-pidaadobtntoinoalftfniacfétt 

gè fòpra quefta Leneua » tn Palcke dice : Cfaié dichiarate le parti 
i oratione, e dimoHxate le didinabili , e i*indeclinabili, e gl'eièm-^ 
pi de* verbi, mafllmamente in qiidk diuerfìtà, ch*è tmiVfb modcr- ^- 
fOKh € qttelio degl'antichi , feguìta appreflb cofi • Io men andrei tue- ^ 
CO alla cofhuctioae $ neUaquale confiAendo tutta llmportaiicìa di ^ 
óuefla Lingua , vorrei certamente vfàre vna dihgenda più \ì 9 chV 
maui to^licqdodfr'ttt Apcadocti ( DanfityPcoasca/eBoccaccìo ) ^ 
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»• tutto qùéllo t che folle ben detto . llche al giuditio mio /okmcnte 
» farebbe do , che iVfo d'oggidì s'ha mantenuto . Elfcndo l'orecchio 
» noftro inchinato naturalmente a lafciar ièmpre le cofe afpre, e dure, 
» C difficili , e fèguitar le dolci > e le Facili . Per laqual cofà giudicando 
I» io, che il duelli meglio in Ficenzcjche in veruno de* tempi pa& 
M faci ; attnmiiico molto. ul'vfi»» non di Mercaco » bidd vulgo vile; m 
de* nobiK » e qualificati detta Gttà » Alcui giuditio fcfaSncndnini 
io di molto buongrado alpcdentes oon.temogiàdidouercflècte:* 
|ittlocontcaria&m> od opponitc^t alla maniera deflolcriiicic > od 
alfe Itile propio di cflb Boccaccio ; b di qual (ia d^l'antichi pregiati 
Autori vulgari: mentre da me fi ^(^^ a guifà di koglio,il cornme^* ' 
do dellVib delle voci logre , e conuimate , h randd«» e ftandiìe ; le* 
quali (èguendofi dacffi» Gppi'eran tenuti, il parlar propio , e cocrCQ* 
te de* tempi loro > poneuano difteiè belici e n:e(che nelle lor carto • 
Ancbra m allontano,come da pafli tion piani,nè fbrbiti>d:^'loro taiv* 
ti ìnfinitiui, tanti participij , tante parole formate, e deriuate da efll 
tutto pafto : peniànte, rioenfànte , guftamcnto, filofbfànte, acqui* 
ftamento > parlatura > Se altre tali : che pur viàte con parfìmonia 
filo tempo , e luogo recano vaga dignità , e degna grauità al parlar 
vulgate : fìcoqie veder cièftatofatto da'maeftri del ben parla- 
te . lAC. Confblato io da voi , Dottore , in tal mia dubbiolà pena ; 
con mi dubbitarò a farui vdirc ancbra ; Come il non brcue ragiona- 
re tenuto a quell'ora fra noi intomo al parlar vfato, e propio de* Cit- 
tadini Sanefi > e tutto non fènza mia dolcezza , e guadagno , mlia^ 
tneflò nel capo vnconcctto, od accefò nell'animo vn disio di qutfU 
(brtejper rimaner |)oi, come/pero, della noftcalauorata matetìacon 
^gpimaggiore,e più piena con/olationepQd^^ Chetàlna 
loia »'b ^eétto fi pmconfidcfiBie » e qift^gi^ 
iiolmcnte «Nd primo modo confidctaul ti jmlar noftio » comejMi- 
^o,propio, e natttcak delle pac^menatCìedweittiendknollàUt-* 
U : Nel fecondo; come comienciioleatte pecfbne nobilmentenate^ 
f aefóute in quella: Nel terzo modo; come cofà doluta ad Ingegni 
esercitati ncy^ ihidi delle Ietterete di quelle ipecialmentc che]rìguat 
^no al ben dire » 6c aUo fpì^ar con eleganza il dir notoi^iudc^ 
(ora , Ma conferò liberameiice all'incontro di non fàpere per 
di/cernere, qud fia la pura proprietà delle paroIe,e del parlare di da 
(omo de' tre ora accennati modi. Perciò a voi flà, Dottorcquandó 
^ quelli non vi fpiadno , infègnarnc a parte , a parte cioche propia- 
^ mente vi fi ricniedo t M. VERG. Buono, e degno d* vdirc a me fi 
. Mfldc ikafto toccato o^a dal Cuidinoi beadie jooa feflè rimalo mol 

Digitized by Googl 



B DELLO SCRIVER S ANSSE. 9^ 

fiìafìtKhfOmìmédnio&toà^^ vene sani* smeoftaH 
hOìtnoj^icòaxaàodiétm quefla/pèdficàca^ 
diflintkme • Ma fi come ella è v/cità del nobil giudido di lui , coC 
tenzó per fermo, che del buon fàper di e(Iò fi debba 6rfèncir vefti«- 
la naturali e pardcokiiiìioi difcorìi . lAC S'io non mi fbili aC4 
corro già molto prima ; nofiximarrei d^accorgermene a quéft'oca f 
Ch*à por altra cùGl , e non poco diuerfa il erteli vn concetto neI-<' 
ranimo , h nell'intelletto ; &akcaiièil¥emreìiidiaprodioclo con' 
^tte le file pardi e tali che riefca propia creatura , e non appaia an-»' 
zi moftro > o fconciatura : perb fè per àltto v'c aggradito , come fa- 
cete rembiante,tai mio p.en{ìero;moftratelo col ratfermarlo in quel 
la* maniera , che da me Cete ora molto pregato a fàrnelo vdire • M. 
VERG. Non fàf>endoui io in alcuna cofa mai difdirejecco che del- 
la prima maniera del parlar naturale da voi popofto, dico,al mio pa 
rere . Che ciafcuno nato , e nutrito nella noftra Patria della gente 
comunale, h baflà di quella, deue, ouuer può vfare vocaboli,e mo-' 
di di fàuella propi, e naturali, e comuni a tutti quanti i compatriod 
Acl formarli , e nel proferirli douunque fi trouino,e con qualunque 
iietibna II faaellinotladual colà, le più volte non auuerrà le non còli 
qiiefiidiiar jparentelayO di lor paraggio,e nel loro»od inalerò a! Uxo^ 
UBoSk vkanapK finza dooar ripooii mcocno nian'alcca iòne di co» 

di pronia bocca; Il {^ÉÉÌìÌ||f|lqual ^ÉMM&Mi di petfbne «non muf 
die'dÀbaiilèr botato grati fòtc0,tw^icido da venM degì*altn d^ 

la Cictàjfènon forifc dalli Spirid gentili,e intendend ; fi per riconoi 
Iceriè medefimi diuffi^kbqtte' tali ; sì per guardarfi da' vocaboH, et 
da* modi di dire troppo comuni , e plebei; e per auaerdre in effi la-* 
fchìetta pnipiecà ddk*iktrol€,bdiciamò<b' verbi non ben piègiad i 
bmal deriiuke lalmomiDiiomiii^ pemmamenteforw 
tnati,e iconciament&ndcad. auuenga che queiu vldma cofà nelk 
Città non fi Ccntzfi non delle perfone idiote in fbmmo, é Icmplicì, 
e granate di molte , e molte decine d'anm* . non fecendofi da quefti 
Isìli guardia venma di dire: Cittane; perchene; cheie;mic{Fc:cn'è lo 
fteflo che fi troua Icritto gnaffe; efsédo qiiefto il medefimo che gna 
uiter, e que!Io,che per mia fè: manicare,c fi tatti rancidumi, ancor- 
ché quefta vltima voce non fi fènta vfcire /aluo, che di brigata tut- 
ta pura 'di contado , E quefia gente ancora ne potrebbe forlè qui 
prefiafe facoltà di mettere in conto vna quarta maniera di noftro 
parlare^ ed^aggiognerla , e frametterla colle tre dal Guidini conu- 
6t • tutto <^'elU jK>nfipofià ritrarre da'nacurali 4>itand d'efiìu 
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Cittì , Ma potrebbe^ do prendere in alcuna conitdoatione } 
pèndo noi certo > die da*no(lri Contadini > s'adoprano diuei£ vch 
caboli, e proferìfconn parole diuerfàmente da quelle degl'abitand # 
il contado di Fiorenza , e dell'altre Città di Tofcana . Ne par già 
che fìano da tener chiufe alFatto l'orecchie nortrc dal parlare de' 
boftrali Contadini j per quello cioè , che fi vede da elll confcruare 
igdcuni vocaboli antichi, e modi di parlare» puri, fchietti, e grande* 
inente efficaci a fprimece il concetto dell'animo, e tra quelli,odonfì 
alcune formacioni , che forfè non cadrebbon cofi di leggiero net 

Ctnfier degWiuominiduili : come Stantiale b Stantieuole, pervo* 
r dire d'alcuno che ^ebbe Tua flanza, b dimora in alcun luogo; e 
dell'altre , che poflTono occorrete alla mente di voi altri ; che non i 
Alia imprefà oca di ricercarle : accennando /blamente pur de*fì* 
miti acoftoco sdw nclfiiimacii caloc da e(£ akuna voce afiài bene;; 
èbcnedafiuaft taku)lKa.qi]a]diecaf^ibde : 
ibfeauuKdtt^cb'cffiiiecnisfii^^ . 
fimo moltie*} e tmrfBfwinpcp<eiii qadfe nmmhmuiix&jbaàSB^ 
mr?)oltedaloioTdice. IfO>cchio ) prortmitiOTìMi>Jo .GnoGdbip^il 
MmottricHPlKnucdlQee delle fèntìte anco a tutte IVne. GioolaiiMi 
bpco^conGiloramo , e lo/cortano , s'egli è di cafà b di lòc vid'^ 
nato 9 in Giorno . BartQÌoaieo,in Meio,e volta in Bacdo . e noit 
pochi alta di queftafixma, CWìq> dicono imedefinii,perCeUòfe» 
piluotione, per DiOQCaone> Appeftare» per Affittare , IndrufHa^ p 
per Induflria Laggare , come già fèn'è detto > per Lallàre , Procu« 
sattore , per Procuratore Cheflo,e Chello, come hauete vdito, non 
iènza compagnia di più altre', dellequali voci fi vaglion con parti- 
colar diletto altrui i componitori delle Commediette alk Villana,e 
si e qui di ede ragionato alcuna cofa. Laqual forte di Commedia 
non par già vederfì mettere in vfo , 6c efcratarfi da que* dell altro 
Città di Tofcana , come pur fi vede fare, e molto pia vedcuafl[pel 
' pailàto » da quelU della noflta : io voglio intender principalmen* 
te delle perfbne artigiane', che jgià eran fatti chiamare fin da Roma 
da' maggior Signori che vi follerò , e di quefti si fliron Mefcolino » 
]MBÌètto,BartalucdoStrafcino,e (ìmili,che metton fu peritali fòlias 
ptmoXn 9&à rie Jor Congreghe , delle quali s*è addietro porto ccn* 
& a voi tutu» è noiEìmiiMi potendoiù 

rado da diueift bande » di quella fi piaceaole del Fumoto dc*Rd«ttf * 
xh'è vn Capitolo a nome^lVn Villaiio la prima vdu che^Y>cnc 
jjfitatfr k moglie del padrone (f9f^m > < fi ftw) k na^ 

' ''%z-,j à 'l , V *fpOU 

Di^itized by Googl 



. E DELIO iSCRiVEi S'AKiSE. fBl 

éé pbrtandole di varie cofè delpodére^e di lui^e di loro con filoi 
éi thcrzi trattando. ' ' 



. Buon di^ebuon anno: la Spofaqualcnc ' J 
Fra tanta gente ? Ochefta farà buona ( . » 

^ /Degghcilerdieilaià^chepiuperbene. t 

Ma guarda qui oca-doiie io mi fon laflàco fdrucioiare ccSiens^tJ 
fmkjioiMliiaiieaccoigetineneperinefteilb; enoedèrne rehdii 
to t<tam da vmiiio4i voialixi^ lACPecdie vi fète in cale iiifikid 
lo ritenato di'darcenno^ meno di quelle ftanze alla Villana tantd 
£lporite,£itte pur qui dal Vignale,/<)pra laiùa Meia^anctna ( oo^ 
hie eì leiitce ) più luflrìchetitetiella^elatinat-e più dolciatae bella» 
che non fi lènte Tvua mo^adella? con tanti bei ftanibotti,e sì nuoi 
toi fcongiuri villancfchi ,a prouar , chc*l flio, che le porta , sì è beoj 
del vero , e del fino amore, CVR, Non vi lagnate di veruno ora » 
Miiièce, nò , QucA» harà feruico quafi per intenmèdÌG,b Epifbdioi 
come io dicono con akrui voce , ^lia Commedia , lènza akuno al- 
lontanamento dal ioggetto propìo di quella : lì come troppo vi là^ , 
refte aliongato dal prelWite no(tro,e farebbe ftato lì può dire vn ca- 
dere ; lè hauelle pur accennato di qut' miei Icherzi , ò Ic^azzi gio« 
aanili di ViUa^kordati dalOikiino. Nel Wbo £ircnédone delpat 
kc ballò Je woH^iàkM^uh e pi»pi»4ldfelingac6dii]a]iafiaC^ 

« ftadui^^attifli ftiidiaw $ dkttiraegiat»li^laio,« ddp^ è 

tóe-u^ lleinqgna» in L6bardia^ in im 
volutò ttitffiaÉ: ton lèco lèrue , e lèruidori Sahefi^noli ad altio lenii» 
tio più principale, che ^ Icotir Je parole, e k pronuntiaiofx> natu-^ 
lale di quelle^ elària ktidre trinco alle per/òne paranti > e fàmiliad 
delle calè loro non vlàte mai a vdirle , M. V£RG. Traportarido- 
ìni ormai col mio parlare alla feconda manteia di quelle dai Guidi* 
HO legnate » delk medelìma nodra Patria , ch'è il parlare intonato^ 
h rìfonàto per le Lengue del popol di meso, che dà opara comune^ 
mente a diuerli arti raezane,e s'impiega a comunali efèrcitij , 8c k 
comune fi può dire inlìeme a coloro ,'cbe non elercitano meftièri 
ed arcicofi fatte; noncda voler porre vna gran cautela nelle pa- 
role ch'efcono delle bocche di coftoro : poiché vna fi fatta gento 
parla per ordenario aliai fchiettamente ; trauagliando ancora con 
perlbne di maggior conditione di loro . ma non parla già forbita- 
incaunccQitixiodiliC^iadfiitfiele^ i fcnzadi^tjpettiate c^ui 
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me poctar/cne altri efèmpli • Se petaoae&tara voi non voIeA^, 
vdir di queUi , quando elli per apparir pùr^sbaù; e lefti nel lor 
eionare , c moftrar che non faraUi la tal colà,vànno dicendo cho 
ben la fi farà , Vn giorno fuor dell'anno : Oggi a otto dì l'aremo di 
queft*altra fctti'mana : a Cane che lecca cennere , non ^li fidar fari- 
Jia . E quando in buttiga non hanno della robba ad elli domanda- 
ta dal compratore , rifpondono : Cenaremo quefla fera : Domine 
la rete : con altri modi di parlare , & altri proucrbi , che ritengono 
dellaigutezza, e della gentile2za,che v'ucCtc. Intorno poi alla ter- 
za , ed vltima forma di faucllarc , od in carta /piegare , toccata da 
cHo Guidino , c ben da riporre in eflà per il noftro oggi principal 
proponimento ogni lludio maggiore,& ogni miglior dUigentia 0 sì 
die rArcigiano veitico aiic2ira dc'mcdefimi panni, h niemico éd* 
hdàScnsg^ dcMnoaio dentile^ fi diftuigua piu:e»e h fsotéznetH 
, aoftcKemqiialcbcpanedad filo padar domdfao», e proplo : r^- 

prauanzando ; nnrmolioinaggionpiMtr nd rappre(èii6ué.qiiafi 
pennello, e colore» con la penoa^ecoii llncMol&óilcoiiQKiafiel? 
ranimofiio » poiiclielafianieie , non fhauete a Caper oca , si inoli 
^ocdenarìo appetito ; ìx)a vn parlar penato »cticcbaiMÌoci a mah 
fkin quella parte ancóra , di voler noi tenere per h traccia Ihtjmé 
Icoperta da*^ valenti maeflri di Gramatica > e di Rettorica p&oouSò 
h qualità de' diuerfi (Hliyche slnfègoanó da dEjOcaper femnc Itt*, 
tcre che fitiuonfi ad alcrii & a cui u idriuonc^ ora per difender fer-* 
noni od orationi ; or per comporre volumi , e trattati for.per teiè- 
re ftoric, formando ciafcuno, pic$>andcr, e deriuando quanto per sè 
fàppa fare il meglio , t"! più gli venga conceduto da^ detti Maeftri 
in cialcunadiftinta,eparticolar materia. CVR. Per quefto vltima 
diicor/ò tirato da voi,puo forfè parer ben fà.tto,che le cofeinfin qui 
da voi ragionate , fi debban far lentire a qucili ancora de* propi no- 
ftri, od a i più, ò più in tendenti, che non vi fono potuti (lare a vdirt 
alla prelèntia; accioch clTì parimente habbian notida di tutto qiicU 
lo che ora, 3c innanzi fia pailàto quefto giorno fira noi . lAC* Non 
credo io^ che di ciò da far fia molta guardia > ^ da Aarne troppo [o* 
l^docnyanhno» ogni vola che Iecalèd^cocfeaittdi^iciiir»fico* 
iiofi:hm pocei?e ftaw ia piedi, e reggerfi non ahotiMiiu » 
leggi s*aiiiiaiga>bddffieocmi]enttomfiini^ 
viidcóhn ceniclli^, lequaK fi dcbbanoolliBniar^ cdènoo però que( 
le ragioneuofi > e prudenti, fi coode da coIocd » che le fennanos coi^ 
SP^W dft qndKs cheafiipOBite habMano ndlccpgqpQ w^gg» 

BuettOi^ 
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ÌBento, CVn. Potrebbefiforic mandare ad effetto, qucftonoftca 
irattamcntOj come fatto Ibpra foggetto buono, e conucncuole , o 
domito: lènza voler ^entrare a far niuna aperta moftra delle cofcpar 
ticolari adopcatè in tal lauoro. voi m'intendete; io vengo a dire.<!lie 
le cofc che fi tiraranno in -carta per dinnanzi da'noftri Cittadini, fct 
hìno la forma propia,e Aielino la maniera (Iella del lor mtiiio parla 
xe 9 iè^icndo il modo^à da noi fermato di concorde parere , lAC 
Or ditemì^Vignale,come potrdibe procedere a modo,el)ene,quaii 
<o ora voi mdftracei Qiial vocrd^becilèr €oluì> ìlquale ageuolmen:? 
te viailèa£uil veden^^énioiii cunp^iu con fiut £ritd G^ìcm 

ÉntaLjftJia^ 9 chepertsd'viaiiiioiuifipiié^ 

À^eiifflùzòilbayendow aoilPottace^cui^ ifioltolxncon- 
|jttéBfifBOistnD»^à>ir2dtrex|ue{^ fèntenza ancbri^^* vari drfcodll 
oggi tenuc^a^dintilldiibbi fcaiKMcadudi M. VERG. Ciafcunqì 

Ìhin>^4calcÌQrre nodo aflàl più fixte,« Ibetto di quello ora poita»^ 
ione iaiiieio»l^poichev^oToSenie voi pUrvedere hitdtudia% 
niia , -eccomi . Se le coiè donque d a noi ragionate nella preièitttJ 
materia, fi iòno porte, diibeie^ cimentate , c concilile ^ con cagioni 
veDc^cconprobabiliragionljComcauuìfò elferfi fatto, e da voi altr| 
iì moflra di ccedcrlosclie s'ha qui da ingombrare di paura granimi» 
in jion voler noipaleMe a nitd i nollri amici , e compatrioti , e ri- 
manerci quelle, comecofèbuone^ degne,ad effi ancora di pardci- 
pate ? Senza la particìpatìonej e palcÉimento delle quali ragioni , c 
cagioni , conueneiibe certamente , che qualunque Cittadin di Sic*, 
tia , ilqual volellè difìwrfi a rigar le fìie carte in detta forma alla Sa'- 
sidè^ncnè diiunzialle£oiè;dai(3Ìuerfìjper lui^comepur ei fi folle 
rnoOo» e caaanfBoiàag^ a ye^gve in quella 

Suda Ja. fij| Uriltiiia > tddfti potèflè alquantofibcoifidaltiniòc^ 
i yenk'iepiiisito^ e pubUio^ 
fi^c^ còme di do ancbta è fbni^iume violtcpacla^ fàa&if,' 
ÌÉàfOàcoXi pigliadè a (criuere ^iioniiùmDpdmiuiqicecon^ 
ht mò(b:tf difarealconaftiinl ( vnaddlKp^ , «più 

'fieoeSEÈàè^Boft da eflèr guardata^ cfièruata nel viuer deUliuomo^ 
e lènza laqual ollènianza , e riguardo yerlo le perlbne ancóra daS 
meno di noi » nascono duoli d'animo , I3egni , e di/òrdìnx vaaphc^ 
tai<^uafi»4fentrpafahi|i-) dicdoro kjnah ijabbìpnff caro , je mt 
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bramiamòyche v^^anOj& odano,& appiouino per belle^e fttbA.' 
tic le fcricuire ch'dcono della iiuiio,oiiaefo del noÙxo ocmclk» t 
^.aodde sV fi vienea/àldace > .come^ èG(>ifiilttio6mattled|\ 
4muere,dagl>|ixiiioÀD lendaiQi 
liioltabea capafd ; noft mipaOb £ae accedete iomanraodo^ ché ' 
<btidpartt(oj>eriioìpreiò il faiopc»dI(mdanttpediboàdigiU(< 

fikonvts'è diitwlhap) fiipca chiarilHmaiiienKev Che yà^am don^-^ 
jque ftare a muouere altra pal|JMòt^r^ tutto quefto maneggio? An4 
^mi giouaniolcobcndi ipÉÉ|0ei> che da* primi noftniendimaeè 
, iiMttì^ifcÌ«i|rti nido ^*alcrì apprdla i debbanouMiicice ògnonjp^ 
pronti» e m^Iio mofli aquefto^ifeGCo deirinnaco deddeno, eh ap# ' 
parìlce in cialcuno > di iion volere in quello die può » rimaner mai 
/òprauanzaco da* pari (uoij e che di mono in maiio,verrannoa ren-t 
dare la Lengua naciua più pura , più bella , più ricca , più ornata sè 
col parlare , sì collo fcriuere:craducendo m quello» fra i'alcre > libri é 
&C arrecando in elio (cienze ed arti, cb'elli habbiaiiogrà apprcfè, dc 
imparace in alcre Lengue nobili, e di fbii>mo prcgio,non tanto del- 
l'antiche, e hunofe rimalle nelle carte (cri tee > quanto ancóra, e pili 
nelle viue^ e moderne, che (i parlano , e Icriuoimoggi con vere, 
'chiare lodi . CVR. Mi iàrebòe caro d'intendere , Tè voi iète di p-» 
lere > che (yi4 la forma del nollso parlare» tallì £ftccia vedete qneW 
^dcLnoftioiaiucEe -, vo^iodLDetittUfa^»ti>ttia$ì»ciiefloil 
^irtigparifci mai ritawiafimenga» Vuirfiyiaiiia twhn hufint 
'sfoà >e deTbeVccfMt > • d«r gffttdU modididire propijiSai ,eicilt' 
.dlquaUfiaaodeTiidtówiii ChepurevatoLdiiiaMO'nidate 
mento» jix>(baacliefia^lodatt>»iionGht»oiifiaifiiiÌ€b^ 
lln del ben patWc»e del bene ioMiawr MpV^ 
jBoiiiaiemqiitflecoiè »coaici»fiioldÌ8e>tBof^ftlB6o».^ troppo 

jÌ3Mpolglb>^ccoppo Onm (ìnirkiff»».b cedfeier Awaitniomùiiif^ 

liein difpiaceiv » cfaefi infmdiko» pucc^ 

iKiAre» alcune deBevodnacucdi^^ 

^nettando di qàeUe paróle» dfco, vficate,e gii dìneniiOe in pocte 

munì a noi ancora ,' qua! sì parmi fl veifjo lafciarc > vna Volta 
dieci, che fi dica laflare *, si per moftrar di cono(ccrlo,sl pecadi*^ 
narc alquanto con tal varietà il parlare > e lo ilellb più fermamentf 
incedo k> di voler moftrarc dintorno allo fcriucre.NuJla, ancóra-* 
accanto al noftro Niente; IVlàrei col mcdefimo rifparmia Che H 
acibo ^nnwlhr^ da.<yiel iKMne dcduaK>> è in viaokafìa noipaf^ 
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ficcJatifeeiite^còncorib delle Corti ciuili , dowc stt>po^i Giudid, 
^d&v«ke d «lìce di miUiti, d!%dcuim fentenza , h d«^td,ò di pro^. 
«ftffi'iiMantiatpienMdi voleranno bquella cofa pr<i. 
ècaotàmcNiTa . MàlavòceftclbicliiiiflUm^?^ 
IiMtfVnavoh3i^GliefardiiioaddieD»at^ d'Aibaco.* 
tDtanto'in'huigo ai tìnto zìKueàihiidCè t^^ 
tee(t€rei cempataitaiiience , parendomi , die Wsuftz vna cccta^. 
S>i»fjÒWB»o« nello 

ì^hc^jì noftro canto, in tal fignlfioiCQfiaiaè aiu^ dalP^ 
paica : tonto (òura ogni ftato: - - ; > 

» Vmiltatecfalurfcmprcglipìacquc, 

^' ^Perdendo tanto amata cofa propia, ' 

' Non verrò mai a dir gia*l medefimo di Cotale , in luogo di ùi^ 
inil^> ò di tak uinco in vio comunemente del parlar propìo Fiorenti 
Bno: poiché non po(k>mai vdìr tal voce, che Toreccnio mio non & 
\tefènta noìato molto , de offcfò . ConIcntÌFcì ancora, che In canv- 
feo di Dritto, che profcriam femprenoi con due fillabe , fi profe- 
fi(Ìc, e fi icriueflc Diritto, con tre comcdicono, e icrìuono al- 
ni; in ogni cafotche fi rcndeilè migliore ii numero della pro(à, & il 
fimi! farei d'alcune akce vociialcrui,ìn cofi fatte occorcczc. Ma che 
dico io?fècic) io con/enti rìì,c voi con efiò me veniAe a con^ncire il 
medcfimo", quando-mai da jioilì potrebbe vedere vna fcrittura^ 
piana , /chietta, c^ura, dìReCi in Lcngua Sancfè ? alquale effetto ci 
prendiamo ora tanca briga, e pare, clic cofi ci affanniamo ? CVR. 
.Voi ragionate difcrctamcntc, e dite il vero in quefla parte ancora • 
Kla che mi f&ra mofbato nélz fine di queflo noflro ragionamcntoi 
KÌfìo pertne non io conofcere orm^ per qual altro yeriò , o cotu 
miali akrì colpi/i debba più percuotere sì £uca ma^m ^ prefà og- 
^ età noi > non còn meno amoce, che ardotfe , a martellace ifcr cac 
gione4'a]cui|i partioklarì d(^i^(bì^idK|^ Conavaaio^i^cji^ 
con molta nofba contenoezza |aini]ec(ànoiuicba oaMuentt » 
|uumo date in luce ddle carte » con parole i t con manicce^i farla* 
Tcoma36c<e caiocanmesda; nmuouere,al parer di cuoi noi, Ja' nófe- 
fcrltti, come propie fedamente de* foli pv^iecci viciiu,quantun(ni 
DèDc,€ degne.per altro? tra quefti vi fapete annonerarfi il nortro A' ' 
Bilifario Bolgarini colle Tue CQ0(KkratÌ0nÌ>'&i^fle>'RepK 
^ac^ Ditetof ellpxoue ìmiiioair«fmmggiorc di Dance . Mtk 
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ci^fòdé non volle modrar di contrariare, b di variare tal volta dagfi 
Sttittori Fiorentini colle parche , e Co* modi di dire i Ci comrda cìiò 
fi vcniiu facendo verlo quelli co*fèntimenti , 6 concetti deUccolè» 
^he più adài importano , e di cui là fi contendeua principalmente j' 
ouuero ei fi lafso in quella parte delle voci , e delle lor piegature^ 
alquanto piegare , Te non urare dalla corrente dell'vfb di coIoroV 
eh a quefti tempi lìfriuono nella Lcngua vulgate ; per non parer di 
viuer tralcurato là doue altri voglion dare a diuedcre di riporre taii 
ta accuratilllma cura » \L VERG. O cofloro di cui intendet<?. Vi-- 

f" baie, approuàno il parer no(lro,e le cagioni, e le ragioni, eh a qud* 
> n'hanno moflò « e potuto mouere ; oimeiamente nói (e hoa 
dfaoluogp mima neug menti Ìoto;nop mMtòtìaanzwnm' 
uer dVlE patok veruna r ma (e ùì qualche parte fi (fi/pongono air' 
votar acco^eniclesdie faanno a praM^cr alttoin^ugio a ttStxxa k 
coiàmacc»»con]eIocDniiocieicrictuce.r qìm»4^bSSaonqwii6usf 
àncora , cheiT-fitiucarconfc^brnmc^lia^eccÀfàd^ 
E cofi incomincino a fiur <{egm,come nuooa mote (k ffuSbi bmf 
da dei loco intendere, e del vokr loca» e tQiderd quanto pofiofiay 
{fcatì y e cari a quelli della koroonocandiflimaPanu , & a queUv 
jpoctare l'onoranza» 8c ampliar la repùcadonejcheper lorofl là » csl 
{nio tnaggrore * Ma l'amico noftcos pocckEMnecmi tal ircenzs^Cr' 
Conforto tornare anco indietro, e riuedere, e riditecela Scnttura^ 
de-fuoi TRATTENIMENTI, diftcftgk da fuf, e (coperta neHa-r 
comune To(cana dettatura : fpiegandc^a ora nella forma partico* 
lare, dico>neIIa maniera Sande, pura e , gentile : hauendo ei maili- 
inamente introdo»te in quelli a ragionare infieme co' Giouani , le 
Dtmne nate tutte, ed alleuate con efii ancora dentro il cerchio del- 
la Città, e le calè propie di Siena-» ► Ne vi ha chi non conofca eflcr 
^jualità più che propia'd e(Iè Donne , di non variare , 6 per ifhidio» 
i per commertiodi militia , o di tniffico , h di Corte , nè voci , nè 
'Vocaboli , riè modi di parlare , b di pronuntiare da que' fìncerì , O 
'Abietti» epuri modi , che loro ha infè^atok naturale vfìim mar 
«ftÉft . Eoófikoèndoei(kiafèguaceddBó(xacdomqiie(kparf 
té ancora éàwaààn àppnppktamcmr n^foa Lengua: nd modp 
ciiéièn'èditoprà'acicemiaCD: fi come ciSb vwtlxx 4!Ìi9i^ 
liamè aUe fa» veftigie in quelk del prender occafioneal (no noHr 
kgiocare» dalk dmilfima ikettàza d'aflcdio^ che pati allora ki» 
ftra Città : nena^uifàchequpi'haueuapreàalluosìgendi:^ 
ueliare dalla (ìexii&ak'peSEiésàa > 'chef forni la loro in ouel temj^ 
lakv, £cofil['Amicoiìflte>p)a(ìmikftt6iàkdi » eg^alài éàc^m 
i J'^ - ' j alianti 
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«nand almeno mcamìnatri , vengano luttaula con fidanza dì prc^ 
ièntarfi grati a gPaJtri delle contrade d'Italia, e di Tofcana ancora r 
Cràttlne praiiucntura quelli Iblamentc , che parche reputino la lot 
duella iola , per tutte le caglpni tener k anrona fopra Taltre , Se aj 
tjueUa àoxìcxCi tutte TsdReitichìiiate * CÌaBx&.€0& 9 ^fj^àsA 
itelianì tengano pmfimigfianzaoonakimllac vocdMi>b pr<^ 
^kdiiàkeKXMiijiidBnad » cnudritiiiiSena» chcilmfiiiiaocQi^ 
^iidfilnnowiiza,binaltn 

^Iienél\)óeccluel ^ceodolì inRoma» ^icm indltteCm ppncl^ 

ga ponto j e non punto 3 e Cìttella^ quel4dhc<fcf SaneCttlou 
dicefi^tia 3 e Gitola ^ comunemente la femmina pìccoUna , « 
la puhcella donzella , eh e già da maritare . Che Cìtoli ^1 dice* 
ùa,e rixrouatcritto da' noflri maggiori, e Citolini ancbraiOtó 
piccoli^ ^ tociultinl , iche daalcd jproumcialì » jbambìlU v^igPlé * 
<lusmiaii. i&mè^aaiw2Ha,eiKmÉttni^^^^ 
COld^o^lX>bba,ei]onfoba, dk»ii04dcioae»ficoi»e fanno 
fmm SiQittt: e Vinti , padmcme , e non Venti , U numero ojf 
<^lldsWiiioiiiefa; Irai calibe più altre cofe icrìtte alla forma , bproì 
WÈùsomSàòdi^tatam bo^uxemiaeo ;€ifiia»ioplene,iion che lpar4 
l»le««toom,i?liiftnitdomill^ 
tDlaitoilTe<òroPolidqojtfUm«ii^^ 
iòno diftefidavariprudentìffiimlia^^ 
iQualinioftraAo box volenderi d'accoflarfi! alla Siuide. pfoferentt^ 
tiMaonJbinoalUTìorentuia : e di quella anc2wa alquaad .dicong 
4 ncm contradiccndoui pure alcuni d'e(HlFkHienritii)\ehguaPÌQ 
tentina jn bocca Sancfe . volendo forfè quello de^no» fi- 
iniiì Horcntinl , douerfi intendere : Che hellalìdlma ddé YÒ&ilé 
nella nobiltà delle parole foptaniaonzlnoelE; ma nella d<À<X3Sziy%^ 
fottid del porgere , i Sancii vengano a vantaggiare . E In òdaiìóf^ 
alfa pronuntia il Mutio nel fuo gjà allegato libro,ha coli laflàtò tìit 
to : Della pronuntia non disputo ; anzi dico , che la pronuntìaTo- mOV^Hi 
fcana auanza ordinariamente quell'altre regioni df Italia, mafldma- ,» 
mente-quella d almnc Gttà, come di Volterra , e di Siena-» . lAC. „ 
Io nen vorrei, che mVfcidè di mente quello a che già la f^nto moC- „ 
ft; perlarilòlutioncda voi datane /òpra la dòmanda fattaui da* 
jioftri viuenti compatrioti , e compagni, c'hanno in compagnia de* 
fcogi lof 0 ioiciii ed c cak* Coloro cm iiano per ri/bluau a venir dì ' 

O a buone 



Digitized by Gopgle 



fdS; p % t V AK L A R Ei '-"^ 

pilotile gsmbè» rifilai «tétta Yoftta fcntenza, quando poi s'Incami'i»«r. 
ik>àfbnnarelocnuottaicnctiitavulgare ; come la deonainticola* 
tt ì rìgiiardmIaelCaqtiefta ( quanu , e qiiakc'fi da.) v^iiationc 
delk Ui^ 4dla noftaPicri» ml*altze oobìit dìToft^ |. W 
VERG. Ih vjic»<Bqileftràiòdi,idp9ittimkirkdeb^ 
d^di tal'opian (ck». fsÀm;hktxz i b fpicgato, & dmaci in Lcit» 
^ YldgàftSdfiefe, oduòè m Lengi/aTofcanaSancfer 
Idiòma Tofcmo Sanefe ò di Siena . UC. A 

^^bòdi queftì détti modi aggrada : ma pur dal terzo Tento for- 

• * coinc da quelJo ( benché fec- 
mMuAII sliilliciiri inettore , che la coÉ| 

^9 di luogo hsCUt iè in geom fottima pr cTn ntione y con k 

énck«- 

. , ^ - igià<Ìi 

[Manette , ch'ionchi vidomaixfianc8fidislfi|Éèevò<i: (èiiòit|4^ 
^ th^éitvxMiùi^è éuàin deHa ptoiiiiid^ fi <£crÌecieVàttia 
il predetto nùmero ; perpodar dì&mD daqoaildò Kttudfignifbd 
jVimi delyttbp VÌfltel««»l^qì»Udi(Hiitiantaiieèbtà 
' i;jie:fcuopratio vna delle belle parti,cbe fi po(&no dcfidcnve wTLSì 
piaggi . M. VERa Noabadubbioquelloyche diti/^taidiiio':Mé 
IjSancfi diftinyifln talittimrdi ViiiKiyqy^^ còlvqfagf 
|pr propk #c natmitrdi Vènciare> ò Vctidcre p«r E> mila pìfiJ 
iaa^ttiifaK,einVÌIide^ quello megliafi <filcoÒsrd!Ì 

lad«o Vcliétaòn firqpèOp . lAC E I Fiatentim , e gFldttU&iillf ^ 

i»ri ^(beftopam^o Vmu> diiti^ 
fioRiUb» eh' ann&iieia; ma dal nome » che figoifica fl Venta ^od t 
Teliti ^ diè /bffiju?o per aria . ÌM, VERG. Noaèono cflfi co- 
fas(la'dì(Biitiptit > $*altri vi Ih, attento , pcrcìoclic » Venti (ófiiantì ^ 

1^9? & i Venti nùmero HuméRmtecou'Eilrrtu 

JJT .1'^» ^ ^ qucUa acHe Mele fi utta;come da noi fiili de' Venti per fupc- 
rati , 6 abbatuti j che (trecca proferiamo detta E, ancora ; nel modo 
^ ^ accentiamo delle nominate fi^utta . Tra g'altri, che proferiicon (^ue*» 
* * fio vèiìxt ooU^ vTia lo Spagnuolo, che Cernie parimente vencio , 
Venccr , vencefle . Riu Baccelliere , nel Tuo tractatcllo, doucJ 
Icuopre in sì gran quantità, nè in minor qualità , errori , commeffi 
ifì diuerfc Opere fcritte da Moniìgnor di Moiuiognetoa lui mecKS 
L..... . limo 
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E DEtLO SCRIVER SANESE. iò> 
fimo indrizzato, dice . Con taJ condition que fino prouafTc 

fttincencionni ^ende^^ fudTe ciltftenado v]^ 

,Moc!Ó> smcb deji'lmpc^ noiMioa del Ruu)jcerdii|^NON BVELf 
!VO Sir^ VENCEU. Ma quanto a poter hauqr tutte le diiìintiom 
nel parlal e; in (omma (i rìcono^.non 4ì ndp» oom c colà impoflL 
lule coUe noflre voci iFare (piccata, piena,e mmiua differenza di tu( 
quante le cofè al mondo colle Ux diftinte nàcurc, b (èparate prof 
'^età« la qual cofà fenza dubbio ninno appociice in tutte l'altre Leti 
glie nolilli ancora. Onde Quintiliano l'afiferma dicendo: Che mot 
^ " liflime cofe mancano di homi in maniera, che neccllaria cola è vii . 
^ re in {piegandole, ò traslati, ò altri piri di parole : e ne'i denomina- 
tiui ancora la fomma pouertà fpefsiilime volte ci riuolta nelle mc- 
'defìme voci. E concorda per ciò il fenato de* fàui,e{Ièr molto mae- 
*^iore il numero delle cofè j che non è quello delle voci, per doucHf 
iignificare . E le diftintioni poi d'elle voci, ò parole , come pur ora. 
<occauanio,ii riconolcono apeL tiillmaménte nel parlare,e nel prò* 
ferire , mentre lè Leneue nelle viue bócche rifiionano ; fè non 
iix tutto» ikH opara delb (lellb (criuere : Cqnlideraiido le lor voca- 
i qucndbkrghe, e quando ftretce ap^ie , e lecon(ònanti qualoc 
^rallè, qiialór ììquidé , e quidòta i<ade : e glaccencTorà d'vna > oti 

d'altra maniera hùrfi vdìre: le^oilclò che laÀroliuhf ' " — ' * 

a^way^^n^cgat^S^lW^^o^^ 

óvàmi {Kdlotraineftere alquanto : Può , Doj&oà »|»er il iiecto vp| 
jttp parere , in quanto al modo dello fcriuer le cofe , vii vokr qua^ 
'jìie^traf e i^*^ Jpiiietì, ì» rq^ti, nónlài^ <1cI>(h> dir%della gionta,(; 
^ifÉk vanéà àm Tecceif dèli' Abbiccì ^ (buene piopofte già » e da 
5^uiefi j»cjk br prima andca Arcadcmia>a'C^4c QQi^ 
f ioKnrìiii v^ce in alcune ppace alla ftampa con iknil variate ifòcnie 
^ cata^ien} CQine (tpup 5i!MC^ 

iopra il CÒnnito dsjfìaiooc » ftampafoin Fiorenza nel 1 544, e dal 
TrifEnò ancóra i ponendo caratteri Greci (faiToTcani, e dal Cito- 
(ini nella fìuTipocotìtiKia iecondoie lbnne.pcof»e delie lettere del 
^olomjBÌfdcl quale eg;ii era tanto an^ico^e fèguace Eili veduto aii^ 
"cbrail trattato dk^'ÉicmentiTofcani di Giorgio Karcoii» a queflò 
méddìmo effetto puredelle diftincion più chiare, e più aperte; ché 
.folTe poOibile delle noftre voci, e parole. M. VERG. Vignale, noti 
.yi piaccia digratia,, chiamare fpii>e , b roui le cofè trouate non coti 
mi{iore acutezza , che amorcuolezza , sì ben per cgnare , e noii ijaj 
^odo akuno per pognare:quali per caco lì deoiyrepuure tali con 
1,1.,. V • fiderà- 
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II o ; n E L P A R L^A R E,' ' 

iìderatipni di forme , h figure di lettere ( non parlo già di quella^ 
piiichian^a non diceuole alla Greca , ò con,2rccì legnali ; ma sìiii 
'^ifella 411a latina , h alla nianicraTolcana li copie da elcuatillin^i 
liìgegni è llktD nÌgiohato,« trattato in (TmU materia^ . Cofi fodero 
fndocflilbti sntcfi,ftn^, e feguitati ;a^leTòlcaiiéSbittiue 
lie <BuàcÌ>b^ho più cliiaK , e più vaghe , e più gratiol^ nfilha^eni» 

qualar af^ii in leggeiufole, non haneflt « a inodd di chi va cetitoni » 
ft dire» qoafi balbectandot ièdebba pro6^e, efèmpli gratia» Ro(a» 
coII*0 (ttetxo, quando vien da rbdere ; hìO)ÙL a>JÌO aperto qua»* 
0^6gBSB<ii<mà6mò&mp CertillLmamente>ch'èftato&C* 
(oVintgtatidiulmo torto,aIhicciiiata indu(lria,& allo fquiiico atlutt 
^Acnlo de* nominati Autori : volendod da efli rapprelèntau» 
là tenta deU'inchioftro, intero, 6c al vino, e con tutti i fiioi naturali» 
tpropi lineamenti , l'effigie del noftxo parlare : & hauendo ri- 
trouate,non pur penfàte > e cominciate a porre in atto le forme del* 
le lettere a ciò fare attiffifne con gli ftefli O larghi, 8c O ftretti,e c4 
TE, parimente ftrcttc,c Iarghe,e con gì' V,liquidi,e con gì' V,Con fo- 
nanti, e con gl'V, vocali principalmente: e con l'altre, valeuoli tut- 
te inficme a far rifonar in fcritto quafi col tuono propio , e con gli 
ftcfli accenti quello, che fa la Lcngua co' denti, e con le labbra , c»» 
dirb ancóra col palato , il noftro verace , e fchietto parlar natiuD • 
Non lo di/cernere f>erche non fi vogliono le perfonc valere di cjiwJi 
(te non meno^cili, che vtili maniere di fcriuere,e di (kmpare: pct 
ch'ielle date (btlò cofi prudentemente inuentate > e cofi ingegno^* 
mente fennat»» Chsfmihàl^lngtad^coteti^^ 
prontamenoe » e con ageàolezsa qiulh&Mr^ » hnsaécélz aggnì^ 
gnecó* lhÌ6yedn,àì\htooéèAp^ 
«;mdo|^>diedàtarb<d^iiAio»bd1niiidiapcoceda> còme non ti 
ébt piacete ) Ce non dall'eilèr Thubmo per natii»» àòiritt fiaioi deC« 
to» troppo indunaté a 6^j^ k fadiga; e piflgam» ami 
to dietro al piacere : 'e upbcodifpoflo a portare' alcuno amore a!- 
laWufbia, alia diligenza» alla fàdiea flefià : (ènza l*opara della qual 
€wiiga» della qual <migenza , e della quale Sndufbia , quali minifbrè 
propie, e neceflàrie» e continue di elto huomo; è cofà vana,e dHpe^' 
rata in tutto pur a penare , che da lui fi podà éondurre a termin di 
bene alcuno , non ch^d intera perfcttione,veruna delle faccende, e 
dcll'opare, ch'efcono della fìu mano , e del Tuo ingegno . Rimem- 
bdui di quell'aoDCO detto* ù può dir akcectanto noco^ che vero • • 

- • Viruicem 

* ' ' ' 
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E DELLO SCRIVER SANrSE. 
'Vinutcmantcq>fain,Dijpofuerclaborcmt 
DificUes4fVÌ^ciiilto4deiintibii^ , 

* Ch'è(kco arrichito, &adociian>.daTocquatDTi^ 
ce dire da qixfli Saiiió • * 

Signor, non/ótta f omhra in pkffiia moUc / [ 

. .Mainmìaalerto,cfeticolp0De . ^ '.vp^*!. 

, Dcla Virtù ripofto è'I fbmmo bene: . ri VI^ 

, ' Chi non gela;, c non fuda, c non scftolle -'^^'-j i^p 
Da le vie del piacer. Li non peruiene . ' " ' 

Dclgiouamenco,e dellVio propio de' qua' riformati caratteri od 
jljTgionte lettere al comune nolho Alfabeto non debbo altro ag- 
g^io{^nerc; fé non portarul ricordo; Che vi lia caro di rinfrelcar nel- 
la rncnte, col ripigliarioui nelle mani quel fi bene acconcio, e fi be-^ 
ne ftudia to tractatello d'Adrian Franci da Siena , non vna'iol yolea( 
fra noi mctionato,e quello,che M.tabio Benuoglien^i nella fiiie ddi 
libro delle Lettere di MonCigjp.ùelkAomàyn^ 
li , 2 cune: e cib eh efib Tolomei ntvàànefciìaéadsyìn akuiift delUaib-ir 
defime Letrere lue : & in quella aM* CailòLenzoni>che m^kéaXai 
glliaueua il lih^ di fopra cicaCo M&i^, e fi gH dice . DelMcr-i 
IMcnOi» ^Mmìm^^ più a longói^lii^' 

I fornii . !Qu<(&Atto!:<dft tatoàte<^ e rìiblute, in vna no4 ' 

ttsA Accàdemia^e conltiaiitte con molci . Benché il (vdko Scriccò- " 
re , per quel ch'io vedo , non habbiàcofi appBcfb bene ogni ca^M. 
Non lafiarb io qiù già di dire : Che rappceietltandofi le noÙxc htiff, * 
role alle ftampe , con k forma de'caracceri di iòprl mcefi ; diè ALìp 
Soiccura de* noftri compatrioci lor fcguaci fi raftieurarebbc in vna 
fguardo alle facezze propie , b vogliate quafi AH abito , all'andaréy 
al volto,a' panoi>come da altri se ito dicendo: e fpartirebbefi trop-: 
po bene dallo fcritto di qualunque altri de' noftri vicini . Seruinc^ 
al prc(cnte vno alenipio Iblo : Ch alcuni d'elfi proferifcono ^^c^.^ìottaM 
CcllO) con E, larga: e noi la proferiamo con E, ftretta : E alcuni al- 
tri di loro, dicono. Ora, & Allora, con largo , e da noi purc^ XiiccM 
con O liretco fi manda fuore tal voce. E da tutu poi comunemei^ 
t« per opara di fimil O , fi verrebbe in caru adifiDemerie ^Qj^^^jl^ 
quando è prefk peri-Aura: • ; ■ " ' -^V' 
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Mj^r /I E X p A R D A Rprr ^ 

E quaudo (j ojglia pcc l'Ora , ohe vicn diftinta'dal tempo . 
l Quando*] pianeta, che diftingiie l'Ore . 

, RichiedcndaTi per quella d elfer ritratta colla figura dcll'O, lar-' 
go ; c Dcr qucfta con quella deli*0, ftretto . come li fentc chiarirsi^ 
mo all'atto del proferire-. I AC La piaccuolezza del fior della Ro- 
/a , e deli*Ora per aura, pionuntiata , com c detto, per O, largo,e la 
»XX .1* > Rofa, dal dehte,e l'Ora, del tempo/per O, ftretto; forfè ni'indur 
• • ^ xì aportarui,non ifpiaceuolezza iiiuna in matierla dell Vna, e^dell'al 
tra forte di tai lettere , a laper dìfcemer la qualità d^ nomi^dello 
colè i come vorrei non vi fpiaccdc brcuifTìmamente a vdirti. E fu' 
già non ha Ofoppp tempo alcuno Iquifltillìmo huomo in tutti , ed 
i^ci;i(chcdiitiode'.iÙQÌ ptopi a&i: & in quello iopranamente, d'ef 
' fft 4a altri quanto più h polla bene ognora, e fedelmence feruito . : 
Volendo ci pfs Unto pigliar vn gioUano n'icnittij fuoi ; doppo iia<« 

fila fthìati» , edi tutta k vkaltM <bl di<heiuicque , infinoaqudV 
(o;;a pceftnte y domandogEatebM tVhmm BknnÀpnnoine'/ 
- ^i^ndendojcbciAÌ^n»uM»iiitaio]o5topp 
tdi a^uanto iò(p«icK indi piano fi» sé dtflfe : 
fk» Diededpoi con ogni maggiore accunaezKa ad offinibrlef^*' 
iole y i ooftuRii, gratti , e tutti ghuidomenti di codui ; prouandoto. 
*' aatebca artacamehiein alcune toÌè{)er ;certificarri quanto più p6- 
iBdcbfC con ogni magmore(icurezzadett\)parafib 
kuvn gioiso > che lal^ al ferui4oMÌa'chiatte4eUa camara nelle ma 
jiidi lai; perche la doueflè ipazzare > e riordinare , com'è in ooftù^ 
*' me : e nalcofèd in parte , che /ènza é/Rtr da efiò veduto » ei poteiia' 
*^ veder lui molto bcne,e tutto quello che* fàceua . £ poco (I5te,vide,' ' 
^ ch'ei s'era accodato al fbrzieretto degli feudi, e meilà la mano (cn- 
»a chiuue alla toppa , già l*haueua /confitta, c /bfpegneuala dentro: 
t?dche s'era ormai aperto il varco a carpire roro,dclquale eraui non 
bc^ue iòmma : quando il padroue,non potendo niente più (lare i.U 
Icinòilcttoltisfl daggUatto, gli venne (òpra gridando forte : Oh là^ 
libasioi'! oh là, che fai, che penfi di fare } i\on più oltre , non più Stoppa . Ti 
perdono quanto (in qui m'hai fatto : perciochc mene rendefti aù-- 
*ucrtito fin d'allorai che mi dicefti, ch'eri Io Stoppa 5 <^-' io non t^ii 
tfilÀ .: pen^domi, che tu fodi (loppa da poterli ardere ageuolifli- 
oiameme ; e flQit lihe cu m'hauclTi a ftopparc , e (callarc gli icanellè 
<fe* denari . Tu m'hai rimcffi gl'occhi dcliftjjfell^i^o in capo; e ftu* 
MM'^cccchic del^iu(iicio»ti io di^fjj^r hfifuhcfìc ig. M. YERG; 
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Ih bilon {hiopo(ìto ci hauccc recato da fatile oncdamcntr ddcr^ 
àofi come anc^>ca tiene buona conformità prcSb a queUfl^^^M 
dianzi* , la maggior parte d'Italiacon alcune voci,e ptoóimril 
ft mate piopic delle Ubbra Sancfi^c migliore, che non fa a)n qiieIU 
v4c' iopracceimati vicini, e perciò da non dubbitare,chclle non deb 
baiu>acoloro parimente tornare in grado , pronunriando ancor^sA 
fiifiititn diri dmioftratiuo coli* A , nella feconda fillaba Amarà ' 

Leggiarò, e Margarita, cLazaro, d'altre nmUi qui addictré 

«mStte, pur con l'A, come li k da noi, e non con TE, come hfh 'dm 

M ^""^^^ Lcngua Ce fi guarda^»^ 

Mfl^e^ogm banda , c per tuttii vcrfi,è vna materia dellci- 

2rÌfE!^^vu!£L^Ì^^ frarbomaneoccorren. 
l^€rdActindòy2i4ilfepm faftidiofe , e delle più dificili ancóra i 

!yf[^Vi^^^'^^^^ Per cer*, 

22 » egecoto , quello , che gli m«i 

4tftviujoagtanpumtioii^ficoiiieì^ tale,cfi 
« J?(Jlifiifionc di lenguaggi , che ìtmi» non Mao parlando intcfi 
dafkiTTicmi ne i parcnd da-jarend , nè^l'amiàiìla-propi amici ' 
«^iflonopeHcvoad-cmivimcOTCttd,c'j^ Qfc 
quanta diueifi^ fi ttoua dalia Lengua dWpfoobda a qudU> - 
d vn altra ad e(& non bntana i Ma che dico io pcqubdal dTvna* 
medefima Citcà ancóra^ come è cofì nota, cheaneU^tàdi Tieiii.^ 
to vna parte delle perfone iui abitanti , parla piu-amSléaHÌtìfci^' 
m,e 1 altra fimilmence alla Germana, ÒTedcica. Oianta'èhtfl». 
•nczza, quanta la malageuoIezza,che f^c di cib almondo ndd» 
mrli altri inliemetrouare , e contrattare pcrid'hintìanihifoffni 
«ccéffità P Nè bafta quefto . eh c detto dCfro^SS/at 
che ancora in vna mcdcfima prouincia . 8c in vna mcdefimaaità 
«onfi mantiene la forma propia della fua Lengua , nè dura per tuo 
tépi la ftcila a quelli, clic vi nàfcono fopra J fuo medefimo Tuo- 
» i *fottoUrfteiro Cielo. Cbe accadde qui produrre efcm pi di 

2^- 'J?rr*^* ' .''ii,^"^ ^^^^^^ ^^^^^^ ' ^^^^«^^ vof?ra^ ^ 

Tofcana , e guardate di 
"^^^.^^^^A^c , perle memorie rimàfteno. 
^'S^f^^^ naturalmente 

?T' ir^"" ttj«e,^.l«iieaanicre, come fi fe,;te 
i»ctei per la diuerfità appena dW^ dt^eneno quafi ftb per 
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ti4 T> E L PARLARE, 1 ?» 

moftra cflèrui (cguita nel breue (patio folo di cinquant'anm . 6S 
qucfta ve lo vedete per voi mcdchmi : che non caminate pur per il 
volito terreno dieci miglia di pae(c al più , che voi cominciate 
fentir varietà di pronuntia , e diuerfìtà di vocaboli « Moueteui di 
Siena infino a Buonconuento , per vn verfb ; che trouarcte quan- 
to Ci dice ; od al più longo conducendoui indno da vno mano a 
Pienza , dall'altra a Montalcino tre , o quattro miglia più innanzi; 
Similmente da vn'altra banda della medefima Città vcrfb Afciand 
od al più diftendendoui infino a Torrita,&: all'altre Terre iui intor- 
no . talché conuerfàndo la Valdichiaiia di Siena,la Montammiata » 
la Maremma, la Valdorcia,la Montagnuola pure del Cuo non breue 
dominio , vi parrà di fcntire nationi di varie , e flrane genti . Lp 
ftellò (cnza dubbitarne, mi do a credere,che fia per vdire chiunque 
vada mouendoi pa(lb,ej)orgendo l'orecchia alle pronuiitie a* vocar 
boli a' modi del dire di umili prouincie del Fiorentino , e degl'altri 
territori di Tofcana-. . Ma che ragiono in quefto io dello fpatio del- 
le miglia ? le vfcendo voi a qual porta volete della Città , nelle prir 
me ca(c fìiore , Se accorto alle mura , che le tiamczano ; s'odono i 
conudini vfar parole , & accenti non poco diuerfi da quelli de,* 
Cittadini di dentro? Con tutto qneltoe'par/ènza meno dritta, 
e debita co/a , che ciafcuno de' Capi di tal prouincia , ordini , 
metta in regole , e confèrui la propietà del parlare della fua gente 
i^uanto più la, e può il meglio . La Vittù vi lapete , che confifte , e. 
« aggira dintorno alle cofe dure , e rtxette , e malageuoli i e non alle 
morbide , ageuoli , e larghe , e perciò quanto pollò il più vi confor- 
to tuttauia al confèruamento , &: al ripulimento della propia nor 
^ra Lengua naturale con quella breuc raccolta delle mie parole^ . 
Chela natura della Lengua humana per se tanto alterabile , cagio* 
na cofi gran varietà dt)ppinione , come vdite, e prouate intorno ad 
ella Lengua . E di ciò quanto è detto fia al pre/ente abballaiiza-. . 
I AC. In conformamento di quefto , e della buona oppinione , che 
ci prendiamo del noftro parlar naturale; non paimi da laiFar di dir^ 
Ui : Che'i Dottor Lattantlo Finetti c tornato iii quefti propi giorni 
ria Milano , ellèndo là dimorato , apprellò molto principal Signor 
re , tenendogli compagnia di ftudio in Pauia , doue clFo per Tue do- 
gne qualità, venne pregiato sì , che a^euolmente fu accolto ne|- 
l'vna delle due fiorite Accademie Paueli , & e quella degflNTEN- 
T I : appo iquali rendette cojito deirOpara lìia ancóra con pubbli- 
che diipute . Quefto noftro nobil giouano , fono per farui làperc; » 
iu raccoiuato , meprelcntc , che quc* vaienti Accademici , mo 

ftrando 
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tllmbdigtaudaeib^iympard pàdajpe,i^del pcofenr 

di»lutt;Tfó|opiirallQcfi}d(bmc^ diP^Mxk» vetmcroauiito cotu» 
«A^'diejgtidooittndaro Se.v'malcanodtSM^ 
Itt^fcfiìfliM&tkateianttiire» c quelle pubblicate in pu» L^gu ay 
$àbtGc : e ìnmuigliaiond di quelli della Tua Ciccà; |ion ne/èiK 
tèndo akuno » chc^yi £ Catìk meno in quefto a&r imto . £ ciò noa^ 
per ifacOf che per le voci > e,per le forme de! patiate» da fòdisfarc»; 
a'boDft gufti, cb'^difieiiàaodVdicein quefta oropìa Le^g^a ; e 
di (àóerk in fin rìcsono^eenindtfìtta» c di^ttmia culle ptopietà pro«^ 
pie dei dire, ei del proferire aell'^trc principali Città dintorno aT 
tioftri confini . AI mcdcfimo Finetti dìcdono i mededmi Accade-^ 
miei a recare poi Vn fafcio di Rime di varie,& elette penne vlcite.^, 
per vdiriic il parer propio d'alcuni de* noftri giudiciofi Intelletti» 
auìanti che fi mettano in Opara per il T E A T R O , ch'efli appa* 
recchbfK) ad onore , e gloria di bcliiilìma , e pr^iatiilìma Mar- 
chelana in quello ftato di Milano . M. VERG. Troppo fidlo hau*^ 
refte commcrtò , Guidino, e troppo mancato a voi , a noi , e dirò a^ 
tutto'l Comuno , Ce vi fofte fèrbato chiufb in bocca tale oppinio» 
neporcata del parlar Sancic da que' nobili Spiriti cofi intendenti , e- 
con giudiciofi , quale , infra molti intefi celebrare , di que'deli'Ac* 
<ad«mia{A;FF I D A T A , UConteAl^i^ Beccaria^ fi. cpme del»- 

giator di coitefia» e digloidà » aAnadmatoCamJMfà^ 

4n : iìé Guarir dafiuno > ti aintaieili&D «Aicko Aceadfii^i 

tanzayC «lontra il Vitio ; j^rond (émpté mstgàammtc al con^uiflo 
4c8a vettona » ^inpamoalàre per ottenerli paboa nd poddlb di' 
<|ikisnia Lengtia»chemca , e nudika, e nobHiCjk^^((llapcou^ncia.<il 
^Toicana, viene avanzando ognora più d omamcnto ,'edigiadaU'^ 
^i^)prdIbàlle'g(utli*ÀaÌinoiido. Può donque finalmente a^afùr ■ 
^nanifeflo fènza andar/ niente più tirando in loógo i noftrì nofUe 
i)reui ragionamenti, h terminarli colhntero cor/ò in quedi non eoe 
ti giorni , che il Sole finilcc /òpra i noftri capi ; come fia inuero pec 
Imodo ragioneuole , cper obbligo naturale; Che da' Cittadini di; 
•Siena fi metta in carta tuttauia , c fi detti ( non pur fi parli , e fi ra- 
gioni ) nelia pura forma , e nella fchietta maniera , eh a quelli por-? 
*èe, 3c infègna la propia Natura . E che tutti francamente lo poilò» 
•foresti cfcnìpio di vari decreti popoli grandi , approuati in ciò da-^ 
fii'acù di iuainutimpeti^iiuritdi noDiliiilme prdukncit? ^ e di Citxàt 



édizftéSk GttdAr ch^ iccidòno ckTcuno in forma ben rifpon^CR-H; 
Hr tllor ptdflif teneftico > e natuMte ; > Tali efèmpi il veggono 
MiEMignad »ienmrà^iifididiamfla:proiimd médefìm 4» 
Tófouiadigii ^ctittmiddle propieCSccàjdicffii« JSiiOémfijEttu^c^ 
jÙàfisL feàt t olcfa dudb , die iè ii% Ida bat toccàn» addicelo 'p« J« 
tfenmdiÌ>anttfU'Oj>atadiI>o^ indsolacaPiiiigi* 
Itngiia , ebSpccchiacliCiocediftdc^ efiàdtteameaduf nctpfr^ 
lu (tio materno d} Pifju . Talen'apparìice quella dJjCoiiiqas^i^ 
pia Dante di Francefco ButI Pifàno . Hauui anco k ÀàflKi'dt HiAi)^ 
)U » deciau in Fauella Piftolei^ 4- Cuifcumiddle quab ofM 
canto temjyò > che fixron daTlor maeftri teffiite; riioftcui |>cr;sè ii)C« 
dtCìiùt, quanto Gsoìù degne d'dlèr rìueduce, e rilette da tutti i bfch 
li Spiriti'. Vltimaaicnté s'è qui'ntefò il modo bonie ySc ageuqle-di 
condurre al deflinato porto , calnauicella ; siperlaformadone 
h piegatura de* verbi , si per la maniera del proferire , e sì perla di<? 
uerfìcà non piccola de' vocaboli , e delle forme del noftro parlar o 
propicjchiare, che il rendono da quelle de* vicini,e degli ftiani bel* 
le , e diftinte ; sì anco per la giocondità , ed vtilità , che di eflè s'è 
vdito fcguitarne . Ma Ce ancora le cofè ragionate, e difcor(e da tuc«- 
d noi , non baflano Forfè in tutto ; e non fiamo baftanci noi, per noi 
medefìmi a muouei oggi rilolucamente i pèn/ieri de* noilri magr 
giorì compatrioti , a queila comune , e canto douuta , e tanto.do- 
gna imprefà ; non mi fcnto però cadere dalla fpetanza > che ncMv 
mttitnoeffiatealnttiiouipttcetdcMEi^^ • anzi mi gioua 
fittale» dieftrbdebbaiiosl>e|Kr lai moda.. dAmaà&almÀ 
RMoiiifiaimiiad>noindilteilidicarilei^ vìuacezebss'acqeii^ 
duiiQaiecartaAo»ecaiidiiratdiiùòpropio qultocflorvipoflàilt 
3feto,edi«ancBii«»pcro|gnidotturac^oneafin^ 
ttòro : non volando già per ;ioi oca in. vn n^oOMiiliB quel di teippo* 
ihenefiibUò^gnaaipendere i^^ nuou» » & ia'jioftrì c^ 
nume maceria ; 8c eilèndopur co&agploAè^ fecondo I*antkcbf4|p 
* dcCCato > il porre alcuna gionta alle cofe di già tioiMlè i coi 



come non è malageiioleancòia>ii ripulire Tabbozzate ; e Tarn* 
naflàce riordinaci* Ec in fbmma ch'elfi renduri in ciò fìcurilE* 
m i , e lìetiflìmi , vengano ad agguagliare coll'opara della penna , a 
mettere in atto aperto il sì ragioncuole,e sì ben tirato difegno den- 
ero nel penflero , e nell'animo noftro . E gl'altri ancóra vedendo» 
Cal'oflitio nofbro edcrfi moflb.e paruto da pura,e vera pietà^ne gio- 
tta di fperare , di ripoitarn^dAcflìiode» dji%nfi alm€n(^i«iMp 
Aiamcauicufaù . 

^ ^ l I. FIN 
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